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[L GIUDICIO 

D' E U R O P A f) 

NELLA GRAN CAUSA DELLA 



LIBERTA’ COMUNE. 



PER QUELLE RAGIONI CHE TIENE 

LA S. C R. M. DI 

LEOPOLDO L 

IMPERATORE 

DE' ROMANI 

Sopra la Monarchia di Spagna , inftdiof^mente occupata 




'u dica me Deus , & difcerne Caufam me am de Gente non San • 
fla,* ab Homine iniquo & dolojo erue me. Piai- 4*. 
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M olti hanno frìtto , per fofie nere la validitàdella 
Rinuncia della Regina di Francia Maria Te - 
refa , impugnata più dalla nerezza della perfidia delle 
penne Trance fi , che dag T inchioflri : e benché abbiano* 
tutti vtrtuojamente parlato , anzi à fujficien^a rijpofio , 
nondimeno^ perche quefla t e fendo una materia giuridica , 
mifia del Jus Crvìle , e delle Genti , non vedo fa ne ftd 
fiata trattata col metodo .che ricercava ancor ala Jurifi 
prudenz a ? ma piùtddp. ver ma di dìfcorf o , » \d$ una pu- 
ra narrazione de’ fatti r il che non prova con quell ejfit'à* 
tia , che richiede T importanza dì una cofa sì grande ; e 
tanto più che vi /incontrano difficoltà , che per [cioglierle 
intieramente , è necejjario il rifpondere in forma , come 
infegna la pi laletthO, nè limo ‘efièr fiato diò ofervato . 
Per lo che H' Creduto /onyedmrù impiegare la mia debo - 
IfZia , fenza pregiudicio delldfima che fi deve ad ogni 
uno , in porre con ordine metodico legale molte delle ra- 
gioni., che hò trovate fparje in degni Autori , e con for- 
tificarle al pojfibile degii Argomenti più validi che fonimi . 
mfìra la Legge pender inconcuffa la validità deJlafud- 
detta Rinunzia , , dalla quale principalmente dipendono le 
gtuMme pretenfioni -, che la S. G R. M. di LEO- 
POLDO PRIMO Imperato» de* Romani tiene fopra 
la Monarchia di Spagna infidiofamente occupata dd 
Galli . 



T * A V O vLtA 

DELLE MATERIE. * ~ 
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S I contengono gii Atti di Rinuncia delle Infanti dì 
Spagna Donna Maria Terefa Anna di Aujlria . 

C A P. IL . 

Sì prova la validità della Rinuncia dell'Infanta D. Ma * 
- . ria Terefa » con k Leggi Chiù. . , * '\ 

. • » •• * * :•* 



-, • • • .5 * • • .. : 

C • A ■ P<m . Ili* T 

Si prova la validità di detta Rinuncia , con le Leggi 
delle G cntj ri T . 4 <, \ 

* ■ ' ‘ •» • « * l’AV.V; \ 1 «* 

C A . P. ; IV. ' 

Chef Infanta D, Maria Terefa poteva rinunciare alla. 
Succeffione de * Regni Paterni $ non filo per se * ma 
per ft Figli ancora. 

C À P. V. ; 



Che il Rè Cattolico poteva derogare in tal occafme à 
' qualunque Legge fondamentale . ' 



i. ' 



CAP. VI. 

Effèr invalido U Tefi amento di Carlo Secondo > non po- 
tendo te fiore. “ • ' 

— c a p. m 



Rìfleffione /opra lo Stato prefente d Europa, 



m 
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INTRODUZIONE. 



Uanto fiano falfe il più delle volte 
quelle opinioni , che delle cofc_j 
grandi tengono gli Uomini, il pori- 
no dir coloro , che teflimonj furo- 
no prefènti delle loro deliberazio- 
ni : eflendochè , quando da Uo- 
mini eccellenti non vengono quelle in prima con- 
figliate , fi veggono tempre accadere gli eventi all* 
efpettazione contrari . E ne* torbidi, tumulti dell* 
incerta fortuna de* mal fondati Regni , nafeono 
talvolta certi accidenti , che molti verifiraili atti 
avendo à far credere quello , che fortemente bras 
mato viene , reflano coloro , che debile efperien*» 
za delle co te tengono di Stato , da un bugiardo af- 
petto di felici fucceffi facilmente delufi ; e dietro à 
ciò camminando, che dal comune inganno viene giu-' 
dicato bene , fono la fatai cagione fovente della.» 
sfortuna de* Regi . i 

Con tal efperimento vorrei dunque ad efame 
chiamar l’Europa , perchè midicefie , te non s’ad* 
datta al vero Tefito diverfo , che à tutti fi moflra' 
prefente della Pace di Rifwich . Se là non fi crede- 
va con quella Legge delle Genti , di fermare pe$ 

• . A3 femore 





* 

fèrri pre i Galli ne’ gì ufi! confini della moderazio^ 
ne, e con iftab'direuna quiete uni vertale, potdfcra 
i Principi , cuttoditi dalla fede , vivere ficuri ne' 
propri! Sud, 



(a )TaJJi- Ahi cieca mente umana y 

, Quanto i giudica tuoi fon vani y e torti 1 (a) 



Ma qual ne fia flato l’inganno , e come diverfa- 
mente ne fia riufcito 1 l’effètto , manrfèftamente ft 
vede nei gran pericolo , che troppo s’au vicina d’efc 
fere fatta ferva di una Nazione , la più infetta alle- 
Genti v che fede giammai non ferva y che norma noi* 
prende da Legge alcuna e’I titolo di gloria mag- 
giore che vanti , è la lode , che da r Turchi riceve 
^ di ellere nata del loro Sangue. (£ ) 

»niJr.7b, La Francia dunque , dopo aver conclufa la Pace 
3t- d*4W i rlCfir ,, afpirando alla Succeffione della Mo- 
narchia di Spagna , ch’era: > come è noto ad ogni 
uno r l’antico fucr difegno , fi fece vedere rpafche- 
rata , per nonef&re conofciuta fotto la dichiarazio- 
ne dei Prenci pe defitto Elettorale di Baviera alla 
Succefiione di Spagna, come ferie to fi vede > t quali 
con evidenza il tutto con la ferie degli accidenti 



corfr pronofticato in un Libretto d’incerto Autore' , 
Ed il fuo fine fi era r .che icr togliere con’ tal mezzo 
l’equilibrio all’Europa r levando alla Cafa Auguftifi 
finaa di Auttria la Spagna , Ella fi rendeva il Prin- 
cipe più Potente, per poccrepor , non fido col fiac- 
carne il detto Principe Elettorale, impadromrfì di 
quella y ma nella opportunità de’ tempi arrivarti 
ancora alia Monarchia Univerfale . Ma perchè il 
k r: V è - giuflo 
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giutto influffo degli Aftri à lei ruppe il difegnv , 
mentre venne à mancare quel Prencipe Fanciullo, 

«(tèndo che non efì fapientta , non ejì prudenti , non 
eft confitium contra Dominum ; (a ) quali Cerbero co’ (*)$*&** 
tré tette nuovamente comparve armata in triplica-**’ 
ta Lega à Squarciare la Spagna con ingiufta ripar- 
ti^ione ; e mentre fi credeva «fiere quello vera- 
mente il Suo fine , fi vide , che di concerto con gli • 
ftefiì Spagnuoli , che unitamente machinarono l’in- 
ganno , ne Su {blamente il mezo per conseguimela 
Monarchia ; come con la caduta di Carlo Secon- 
do , «(Tendo caduta ancora la Stella à lei contra- 
ria , felicemente l’è Succeduto ; & è arrivata do- 
po lungo cammino , ma per le (olite inìqui ffìme_> 
vie ad occupare la tantodefiderata Monarchia di 
Spagna . Sì che colà le retta più à finire la grande 
impreSa , (c non il correre due votre ^Eclittica 
del Sole ? E chi farà colui che impedir potrà più , 
che quello impetuo (b Torrente, che tanto se in- 
groflato di acque , rcrverfciando gli argini , non inon- 
di tutta l’Europa , e con asportare, le Provincie , e 
i Regni , non vada à terminare in un Mare di un* 
yattittima Monarchia! " . 

• • • i • .(«.«. t, t ». 

•5 • .i 

Così degl alti Fiumi# tal volta , 

Quando juperbo oltrAjttìfura ingrojja , 

Sopra le Sponde ruvinofo [corre, 

iVè coja è ornai , che gli s i or dife a opporre . ($ ) 00 '3*401 

■ * ■ / ■ ■ 

Quefta è dunque la gran ,Caufa , che comune à 
tutti , chiama anche tutta l’attenzione , e’1 con- 
figlio , e più pronta vuole la «Soluzione ; ma per- 
s A4 eh è 
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che non puh' à queda prevederli, fe non viene pri- 
ma decidi la Caufa particolare di Celare , per le 
giuftiflime ragioni , che tiene lopra la Monarchia 
di Spagna , infidiofamente occupata da’ Galli, com- 
parifcono avanti il Giudicio di Europa le di lui ra- 
gioni : perchè venendo pronunziata in di lui favo- 
re la Sentenza , ne venga anche lòttolcritta , non 
già dalle penne d’inchioftro intinte , ma dalle Spa- 
de de* Principi di Europa , intrife del Gallico San- 
gue. 

Reitera la materia difpofta per ordine di Capito- 
li , co’ quali viene pienamente difcuflà , e preveni- 
rà la Rinunzia dell’Infanta D. Maria Terefa , con 
aggiungervi quella ancora deirinfànta Anna d’Ait- 
Uria , acciò con quello paradello , in leggerli fòla- 
mente le medelime , fenz’alcun’altra prova , 
fi pofla dall’Europa giudicare quanto ha 
„ » - giuda la Caulà della Maeftà di Ce- . , 
fare ; mentre una è data lem- 
. pre dalla Francia appro- 

vata , e l’altra viene 
j?;.: .. al prelènte info- 

lentemen- : 

terifiu- 

’ ^ •' ’ tata. ■ / v < * 

() 




CA- 
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CAPI T O LO. I 

U , -f r . . ■’ ' ,'a r ' 

‘ • • * ì 

- Si contengono gli Atti di Rinunzia delle Infanti 
[di Spagna Donna Maria Terefa, e 
Anna di Audria* 

< ■ •: : , • , r ; i. ' ‘ ; , /\ r 

r Atto di Rinuncia dì Danna Maria Terefa avanti di 
1 maritarfi col Rè Crijlianiflìmo li z. Giugno 
1660. in Fonterabia. 

* ’ * . / % _ • 9 /. • 1 4 

' *• * i v > t ’ * V ' * 

D Onna Maria Terefa Infanta di Spagna , per 
grazia di Dio futura Regina di Francia, 
Figlia Primogenita del Potentillnr'Q Principe D. 
Filippo Quarto , per la' medefìma grazia Rè Cat- 
tolico di Spagna , mio Signore : e della Potentif- 
fima Principila D Ifabella Regina Cattolica , che 
Fa in gloria ; per quello Iflromento , & Atto di 
Rinunzia , -oltre .quel di più che contiene, fìa no- • 
to , e manifello à quelli , che avranno conofcem 
Za in qua Ih voglia maniera per gli Articoli IL e 
IV. del Trattato del mio Matrimonio promeflò 
col Potentiffimo Principe Luigi XIV. Rè Crillia- 
nifTimodi Francia , .concimilo nell’Ilola nominata 
del Fagiano nella Riviera Bidajofa aUufcir della 
Provincia di Guipufcoa , sù quelli , e i confini di 
Francia li 7. Novembre dell’Anno pallato 1659. 

E flato rifoluto , e fognato , ( à caufa,e riguar- 
do di queflo Matrimonio , affinchè io portali! Ia_» 
mia Dote , e i miei proprji Beni ) con promefla 
del Rè mio Signore di darmi 5000100/ Scudi d’Oro 
dal Sole , quali fi pagheranno , .e depofiteranno al 

luògo. 
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luogo , e termine fpecificato nel detto Articolo al 
Rè Criftianiffìmo ,ò alla Perfora , Icùe ne avrà il 
potere , e che di quelli Io debba contentarmi , $ 
tenermi per contenta per tutti , e qualunque Di- 
ritti , & azioni , che mi appartengono , b potreb- 
bono appartenere., di prelènte, ò in auvenire sii i 
Beni , ò Eredità della Sereniflima Regina Donna 
Isabella mia Madre , ò sù la futura Succeflionedìsl 
Rè mio Signore ( che Dio guardi) e /opra tutto 
quello pot rebbe. competermi , e appartenere , come 
à Figlia , & Erede delle M. M. loro Cattoliche , per 
loro Diritti, e Capi, e per quaflivoglià aduro titolo^ 
peniate o non pcnfara, làputo >b ignorato : fc pfcr 
la Linea Patema, e Marerda, diritta ò traverfale; 
mediata, bimsnedsiex ; eche dovendo? celebrare il 
Matrimonio per parola di prefcnte'; Io «ràffi à co- 
dene , e rim taziare ttfteT? *Hei^h*fe ifc azioni 
al fctrmSv&goorev & alle Pepfone, : che àarianno 
la fua vece , che la M- S. vorrà , ^aggradirà!, 
come è flipulato , e dichiarato più partrcodax lucra- 
re nelli detti Articoft IL & IV. che Io hò letto'; 
6 c udito leggere più volte ,prima di corife Utir e , c 
avanti che u? formale quello Atto, il quaievogtro 
che ha qui inferito^, c pollo di lettela, in le aera 
di parola , m parola ; il tcnor delie quali è 51 tò 
guente. - i *J ? > • f hD i c .» 11*1 t o I 

, • . - i • . , r . • . L » . J - , **• • * r » • • . » T 

- • . J 7 O .w , , 

-li;, - . . ?; f I» ; -Ut ?> • li 

fcj -!. -r < i ■„ mM o:t j-;t> 1004 

Che S M. Cattolica promette } e fi obbliga di 
dare , e che darà alla Serenifs. Infanta D Maria Te- 
relà , per Dote-, nel Maritaggio col Rè Criflianìflì- 

1 Z Ui - mo 
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trio di Francia , pagando à S. M. Criftianiflìma , ò 
àchi ne avrà il fuo potere, e la commiflione 500000. 
Scudi d’Oro dal Sole , ò lor giufta valuta , nella_» 
Città di Parigi ; la qual fomma li pagherà nel mo- 
- do che lègue . Un terzo al tempo della confuma- 
zione del Matrimonio - y l’altro terzo al fine dell’ 
Anno , e l’ultimo terzo ne’ lèi Meli luflTeguenti;di 
modo che l’intiero pagamento della detta Somma 
di 500000. Scudi , fi fàrà in Meli dieciotto , nella 
maniera , termine , 6 porzione fpecificata t 




1 • ' ... J * _ , ^ : 

Che mediante il piywm >to effettivo , fatto 5 
S. M. Criftianilfima , ò alla Perlona , che dovrà ri- 
ceverlo per fuo ordine , de’ ludetti 500000. Scudi 
d’Oro dal Sole y b Tua giufta valuta , nel termine 
mentovato , la Sereniflima Infanta EX. Maria Tere- 
fa avrà da contentarli y e fi contenta con la detta 
Dote , lenza che le retti alcun ricorfo , azione , ò 
diritto per dimandare , b pretende» tàb, che po- 
trebbe appartenerle di altri Beni r Diritti, ò Azio- 
ni lòpra l’Eredità delle loro M. M. Cattoliche fuol 
Genitori / Ila iti riguardo delle loro Pcr/óne , fi a 
in qualunque altra maniera , & titolo laputo , ò 
non faputo ; per quello ch’ella deve effer elclulà 
dal rutto , di quaUivoglia condì rione , qualità , ò 
natura che Ila . E prima di effettuare lo Spelali* 
zio ella ne fàrà Rinunzia in forma , con tutte le 
ficurezze , folennità , e fermezze ricercate , e rie* 
tettane . Cofa , ch’ella farà avanti di maritarli per 
«parola di preferite ; e poi l’approverà , o ratifiche. 
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là congiuntamente' col Rè Criftianiffimo (libito ce- 
lebrato il Matrimoniò colle fleflè fi carezze , e Co* 
lennità colie quali avrà fatta la prima Rinujiv 
zia , e quelle che pareranno più convenevoli , e 
neceflarie ; alle quali dovranno refi are , e reftano 
obbligate al prefente per allora S* M. Criflianifii# 
ma , e S. Altezza ; e che in calò non facelTero la 
detta Rinunzia, e Ratificazione ,> s’abbiano per far# 
te ,..e fpedite adeflò per allora > in virtù di que- 
Ito Trattato.; le quali dovranno effere nella Coti 
ma più efficace , e convenevole , che far fi pofià 
per la validità , e fermezza loro , con tutte le clau- 
fule , derogazioni , & abrogazioni di tutte, e qua- 
lùnque Leggi , Cofiumi , TTfhrtze » CofiituziOìli , 
e Contrarietà , che fimpediffero in tutto , ò inJk 
parte ; alle quali per quello effètto le M. M. loro 
Cattoliche , e Criltianiffime devono derogare adeG 
fo per allora , in virtù dell’approvazione , che fa- 
ranno del prefente Trattalo. 
c E come per la grazia di Dio Io- mi trovo in etpl 
maggiore , e di più di Anni venti ; e che fra po« 
chi giorni piacendo à Dio il noffro Matrimonio fi 
fià da effettuare per parola di prefente ; & eflèn- 
do certa , auvertita , & informata à mia intiera 
fpddisfazione della, foffanza , & effètto dc’fiiddetti. 
Articoli , riconofco , & hò riconofoiuto» che della 
futura Succeffione del Rè mio Signore , e dell* 
Eredità della Regina mia Madre non- mi può com- 
petere , nè appartenere in rigore per Eredità, e Le- 
gittima la detta Somma di 500000. Scudi; d’Oro dal 
Sole , e quando anche potefle appartenermi , que- 
lla è mia Dote molto competente, e la maggiore > 
h ' ' ' che 
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che abbiati dato fin ora ad alcuna Infanta di Spa^ 
gna ; e che il Rè mio Signore s’è difpofto , e coni, 
dotto à darmela sì grande per farmi grazia , & in 
confiderazione è contemplazione della Perfona del 
Rè Criftianiffimo ; affinchè pe’I mezo di tal Ma» 
trimonio, s ottenganogli effetti mentovati nel me- 
de fimo , così importanti al Ben Pubblico deliaci 
Criftianità , & alla contentezza , e foddisfazione 
di quefti Regni . Per tanto di mia certa fcienza , 
e fapere , & aggradevole , e fpontanea volontà , 
Io approvo , e voglio che fi offervi , & adempifca 

D uello ch’è fiato rifoluto , e decretato dalli detti 
ue Articoli / e che s’intenda , che quefto Matri- 
monio fi dovrà conchiudere , & effettuare fotto le 
condizioni contenute , e dichiarate ; e che fe nza_* 
quelle condizioni non farebbe mai pervenuto allo 
Stato dove egli al prefènte fi trova . E immanti- 
nente Io mi tengo per contenta , e per pagata in- 
tieramente & aflòlutamente , e foddisfatta di tut- 
to quello , che mi appartiene , ò potrebbe appar- 
tenere al prefente , ò all’auvenire , per qualunque 
Diritto faputo , ò ignorato della futura Succeffio- 
ne , & Eredità delle M. M. loro Cattoliche miei 
Genitori , & à caufa della Legittima Patema , e 
Materna ; ò per fupplimento di effe ; ò à cagione 
degli Alimenti , ò della Dote , tanto de’ Beni li- 
beri , come di quelli della Corona de* loro Regni , 
Stati , e Signorie ; fenza che refti à me , ò miei 
alcuna azione , ò ricorfo contra S. M. ò fuoi. Sue- 
ceflori per dimandare , ò pretendere , che. Io do* 
veffi avere , ò porzione di più gran valuta > e im- 
portanza f che li detti. 500000, Scudi . E voglio , 
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che queda Rinunzia s’intenda anche diquaifr voglia 
altro Diritto , ò Azione , che mi poteflero com- 
petere , ò appartenere per Eredità ò Succeffione , 
di qualche Diritto , b Parente di Linea diritta , h 
traversie , per Capo , ò per Perfona , e come à 
Figlia delle M. M. lorot >|o l’abbandono , ; è cedo 
tutte , l’unc , e ladro j c dano di qualfiyoglìa.* 
condizione, natura , qualità , yalore > & imporr 
tanza , le cedo , rinunzio , e trafporto al Rè mió 
Signore , & à fuoi Eredi , e Succeflori uniyerfali, 
e Angolari , i quali avranno il fuo Diritto; & affi- 
ne ch’egli ne poflà difporre > come à lui piacerà , p 
gli parerà bene , patito per donazione irà vivi, co- 
me per Teftamento, .& ultima volcrntà : fenzachc 
S. M. fia obbligata d’indituirmi .ò lafciarmi fua^* 
Erede , t ò Legataria , ò di la r menzione ; auven- 
gachè per li detti ^flètti lo mi dichiaro -, e d eyo 
cfler tenuta , e riputata per Idraniera ; e (come à. 
tale non debba reftarmi alcun ricorfo , ;di poter 
richiamare , . e proporre lamenti ; non ottante che 
l’Eredità , che lafcierà la Maedà di mio Padre, 
folle opulentiffima , .e di sì grande importanza , e 
valore ; che di ella > come ad una de’ fuoi Figli , 
che damo al prelènte , ò che faremo per l’auvcni* 
re , me ,ne •potellè toccare una Somma più alta_> , 
che quella de* 500000. Scudi ; per grande , e dra- 
ordinario che folle lecceflb , ,& ancor che arrivafle 
il calò ( Dio non lo permetta ) che al tempo della 
fua morte Io foffi , .e redaffi fua Figlia unica , à 
caufa che i miei Fratelli y e gli altri fuoi Difcen- 
denti legittimi fodero morti per fmnanzi affinchè 
in nedun calò, & avvenimento li poflà dimandare ^ 
'-■> òprc- 
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t> t pretendere per me » ò in mìo nome , 6 fui Di* 
ritto della mia Perfona , alcun’altra maggior pof- 
aione de’: Beni r Legittimi y & Eredità- del Rè mio 
Signore ; Io prometto » che in neflun tempo , nè 
per alcuna ragione y e fotta qualunque preteso 
permetterò , nè conféntirò che fi operi contra que- 
lla mia Rinunzia > e la defittenza , che faccio de* 
miei Diritti ,• Azioni , ò Pr etenfionr .. Io defitto , 
e congiuntamente ri nunzio a tutti y e qualunque-» 
rimedii ordinarli , e ttraordinarii , che mi appar- 
tengono , ò potrebbono appartenermi per Diritto 
Comune' , e Legge di quello Regno r ò per fpecia- 
le Privilegio , e particolarmente à quello della re- 
flituzione in integnim , fiondata fui mancamento 
della mia età ; ò sfi la lettone' enorme > ò enormitt 
£ma ; Ò fui dire che la Dote tta fiata caufa di tal 
Contratto , Ò sù la incertezza de i Beni , che ri- 
llunzio; affinchè nett'uno detti detti rimedii, òricorfi 
mentovati mi ferva Ò potta fervire in via di Giutti- 
zia, ò per contettazionc- Nèper quelli Io, òi miei 
Figli , & Eredi pofiàno eflere uditi v ò ammetti ; e 
che ciò Ila ftabi finente denegato* lacce(Io per po- 
terne dedurre vantaggio, e proporlo giudicial men- 
te , ò eftragiudicialmente y per via de* Magiftrati, 
Ò di ricorfòy ò di fèmplice doglianza; anzi fèmpre, 
e in ogni tempo debba ofièrvarfi ,■ & adempirli 
quanto fi è difpotto per PArticolo* mentovato ; e 
quanto che Io hò promeflo in quett , Atto i ,, circa \* 
approvazione , e la confermazione ; promettendo* 
sfi la fede della mia parola Reale , che farà: man- 
tenuto, & adempito Tempre mai inviolabilmente, 
lotto lobbligazionc , che faccio de* miei Beni ; e 
i « rendi- 
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rendite , che hò , & avrò ; e concedo potere al 
Coniglio di S. M/Cattolica *•& a’ Signori.Rè Tuoi 
iSuccetfòri ,& alle Perfone , alle quali incariche- 
ranno l’efecuzione di quell’ Atto , acciocché lo fac- 
ciano olTervare , & efeguire ; e per maggior, vali- 
dità, Io giuro per li Santi Evangeli contenuti nei 
Meilale , dove appoggio la delira , che in ogni tem- 
po , e fin à tanto che da me potrà dipendete , Io 
lollervarò * e adempirò , lenza dire , nè allegare, 
che per farlo , & accordarlo Io fi a fiata indotta -, 
attratta , ò perfuafa , perii rilpetto , ò venerazio- 
ne , che Io devo , e porto al Rè mio Signore , ri 
quale mi hà tenuto , e mi tiene lotto la fua Pater- 
na pofiànza. Non -meno dichiaro , che S. M. fi è 
mai lèrnpre riportata al mio alloluto arbitrio, e vo- 
lere ; e che l’hò avuto libero , e fenza alcun ri£ 
petto , in tutto quello , che appartiene à quello . 
Contratto ; promettendo di non dimandar mai la 
dilpetfla di quello mio giuramento al Naftro San- 
tiflìmo Padre, & alla Santa Sede Appoftolica , nè 
al fuo Nunzio , ò Legato à Latere , nè à Perfona 
alcuna , che abbia facoltà , e potere di confeguir- 
melo . E fe folle chiefto à mia ifianza , 6 di qual- 
che terza Perfona , ò folle concedo motu proprio; 
non l’ulerò , nè me ne prevaierò punto ; ancorché 
ciò non fervide ad altro , che ad entrar nella Giu- 
fiizia , lènza toccare la forza , e iòftamza delli fud- 
detti due Articoli del Matrimonio , nè à quella^ 
del prefente Atto, che faccio per confermarli; non 
oliarne che ciò folle con qualfivoglia claufola dero- 
gatoria à tale Giuramento . Ed in cafoche mifó£ 
fe conceduto una, e pià volte , faccio di nno*x> 
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altri Giuramenti , fin à tanto die ne redi uno fu- 

periore à tutte le difpenle ; e fui medefimodichia- 
ro , e prometto , che non hò fatto , nè farò mai 
alcuna Protesa , nè richiamo in pubblico , ò in_» 
fègreto , contrario à quella mia promefla , & ob- 
bligazione ,. per infievolire , e diminuire la Tua va- 
' lidità . E che fé Io venifli à farlo , ancorché ciò 
fòlle con un’altro Giuramento contrario à quello , 
non mi polla punto fervire , nè ellere di alcun 
vantaggio. E prometto , e mi obbligo , che fubito 
che Io lìa condotta in Compagnia del Rè Criflia- 
nilfimo , feguendo i detti Articoli , Io farò con- 
giuntamente con S. M. un’altro Atto , con tutte le 
Claulòle , Giuramenti , & obbligazioni neceZarii , 
con l’infcrzìonc , c ratihcazione di quello medeli- 
mo, ch’è ftato fatto in quella Città di Fonterabia, 
dove fi trova ora il Rè mio Signore , con tuttala 
Tua Corte nelli z. del Mele di Giugno dì quell’ An- 
no 1660. :• ' . ' i J 

Alla prefenza del Rè noflro Padrone , il quale 
in continuazione della mentovata Concezione , di- 
ce S. M. Cattolica , che colla Tua Reale Autorità 
fupplifce , e vuole, che fi tenga per fu pplito , qua- 
lunque difètto , & ommiZione di fatto, e diritto, 
di foflanza , e di qualità , di Itile , ò di collume, 
che poteflè cadere nella formazione di quell’ Atto 
di Rinunzia alla legittima, e futura SucceZìonc-» > 
che hà fatta , & accordata la Sereni Zi ma Infanta 
Regina promelfa di Francia , fua cariffima , & ama- 
tiZìma Figlia ; il quale di fua piena & aZolutaPo- 
tefià , come Rè , che non riconolce alcun Superio- 
re nel temporale , l’hà confirmato , de approvato j 

elO 
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e lo conferma & approva » con derogare per qué* 
ila volta à qualunque Legge , ordinazione , ufàn** 
za . , ò coftume, che vi fòdero in contrario-, per im- 
pedirne l’effètto » e l’efècuzione* E per maggior fi- 
curezza comanda > che fia fìgillato col Suggello 
Reale ; effondo flati Teflimonii rogati à tutto que- 
llo D. Luigi Mendez di Haro y Marchefe del Car- 

5 io Conte Duca d’Olivares ; D. Ramiro Nunez 
e Guzman > Duca di Medina las Torres rD.Gaf- 
paro de Haro Marchefe d’Elice r D. Giandomeni- 
co di Guzman Conte di Monterey ; D. Diego d* 
Aragon Duca di Terranova : D. Gilio Raimondo 
di Moncada Marchefe d’Ay tonai D. Pietro Por to- 
carero Conte diMedelin: D. Pietro Colon di Por- 
togallo Duca di Veraguasi D. Amonio di Peralta 
Urtado di Mendozza Marchefe di Mondejar : D.. 
Alonfo Perez di Guzman Patriarca delle Indie . 
D. A Ionio Perez de Vi vero Conte di Fueniblda- 
gna , del Configlio di Stato : D. Giovanni: di Ca- 
ravajal , e Sandi del Configli» della Camera : D.. 
Diego de Tejada Vefcovo di Pamplona ; e molti 
altri Signori > c Cavalieri * che fi trovarono pred- 
ienti. 

t / \ \.V '* ... ih ^ . * • .. . . ! 

. . - Ioel Reyv 

Maria Terefà. 

Io D. Fernando de Fonicca Ruk de Contreray* 

Marchefe della Lapilla y Cavalier dell’Ordine di 
S. Giacomo , del Configlio di Guerra . e di Carne- 
fa delle Indie di S M. C. Segretario di Stato , e 
dei D Spaccio , Notano ne" fuoi Regni, e Signorie* 

che 
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che fui prefenfe al Giaramenm, approvatone 

à tutto quello è contenuto di' fopra , ne faccio fè- 
de ; e che i detti Articoli IL e IV. del Matrimo- 
nio fono conforme di fopra vengono mentovati, fe- 
delmente efprelfi , eftratti , e conferiti con l'Ori- 
ginale, ch’è in poter mio. Onde in tedi moni o del- 
ia verità i'hò legnato * e fòt to Ieri tto di mio pro- 
prio nome. . % 

D. Fernardo de Fonfeca Ruiz de Contreras. 

* . ■* ** 

Il Rè Cattolico mio Signore eflendo dato lèr- 
vito di ordinare à me D. Biagio di Loiola Com- 
mendatore «li v»u« RuWa <u Occagna dell'Ordi- 
ne , e Cavalleria di S. Giacomo , del fuo Con- 
figlio , e fuo Segretario di Stato , che Io fàccia 
fare la fopraferitta Copia della Rinunzia , che i* 
Infanta D. Maria Terelà fua Figlia , tic oggi Re- 
gina di Francia , fece , tic autenticò avanti il Si- 
gnor D. Fernando di Fonfeca Ruìz de Contreras, 
Marche fe della Lapida , -Cavalier dell’Ordine di 
S. Giacomo , del Configlio di Guerra delle Indie* 
C Camera di quelle di S. M. Cattolica , Segreta- 
rio di Stato , e del Difpaccio univerfale , e No- 
tano ne' Tuoi Regni , e Signorie, della Legittima 
Paterna r e Materna per inviare al Signor D. Ste- 
fano Gamarra fuo Ambafciadore à gli Stati Gen» 
vali del Paefè Ballo ; & avendo egli eleguito, Io af- 
ficuro , che quella Copia s’accorda coiriltrumen- 
to Originale , ch’è in mio potere, col quale le-» 
.n’è fatta la collazione . Onde à fine che ciò co- 
di , Io lo legno col mio nome , figliandolo col 
• B a Sug- 
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Suggello Reale 4 , ch^ parimente in mio poteteci 
Madrid 16. Luglio ib 6 $. 

( L. S.) 

*1 

• D. Biagio di Loyola.’ 

& Elicano gVt Artìcoli Quinto , e Seflo delia Rinunci* 
fpettanti all' Ejfclufione ae Principati. 

D Onna Maria Terefa Infanta delle Spagne , e 
per la grafia di Dio Regima futura di Fran* 
eia , Figlia Primogenita del Potentiflìmo Principe 
D- Filippo Quarto , per la mcJefima grafia Rè 
Cattolico delle Spagne mio Signore, ( che Dioguar- 
di , e profperi feliciflìmamente ) e della Potenti®* 
tna Principe®» Donna Ifabella Regina Cattolica.»* 
di gloriofa memoria, mia Madre , e Signora , ( che 
fia in Cielo ) per la relatione , e notizia di quello 
Illromento, c Atto d’approvazione , confermazio- 
ne , e ratificazione , e di quel più che contiene ; 
& affine che duri ad eterna Memoria . 

Io faccio noto , e manifello à i Rè , Prencipi * 
Potentati , Repubbliche , Comunità , e Perlònc-» 
particolari , che fono, ò faranno ne* Secoli futuri. 
Che avendo il Potentiflìmo Principe Luigi Qua- 
tordicefimo Rè Criltianiflimo di Francia , mio Cu- 
gino Germano , fatto in fuo nomine chieder con_» 
Ambafciata particolare dal Marefciallo Duca di 
Grammonte il mio Spolàlizio, e Matrimonio, per 
il detto Rè Crillianiflìmo mio Cugino , alRèCat*^ 
tolico mio Signore ; e che S. M. C. facendo la giu- 

fta 
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0 a {lima di tale ufizio# eprdpoGziòne , & avendo 
i debiti riguardi à {oggetto di decenza , ugualità , e 
convenienza pubblica i che concorrono in quello 
Matrimonio ; l’hà accordato * e confentito,, conve- 
nendo che preceda la Difpenfa di S. Santità , per 
la Parentela, e Confànguinità, che mi corre col 
Criflianiffimo mio Cugino, E poi in conféguenza di 
quella convenzione , & accordo feguito col potere 
delle due M. M,. Cattolica; , e Criftianiffima , s’è 
decretato , e firmato rifinimento del Noflro Ma- 
trimonio de* 7. Novembre dell’Anno trafeorfo 1 6 5$» 
neirifcla del Fagiano sii la. Riviera Vidajofà * nel 
confine della Guipofcoa fra quelli Regni , e, queliti 
di Francia . Che nell’Articolo Quinto , e Sefto del 
detto Trattato fu rifòlufor, e di comune accordo , 
e volontà uniforme decretato , come cofà molto 
convenevole 1 ; e doppo attenta confìderazione 's’è 
deliberato che Io, i miei Figli, e Difcendenti , che 
Dio ci darà di quello Matrimonio , fiano , e refH* 
no inabili , incapaci , & affolutamente efclufi dal 
Diritto di fuccedere ad alcuno de* .Regni , Stati, q 
S ignorie , de* quali fi compone quella Corona , a 
Monarchia di Spagna , & à quelli che potrebbor 
no aggregarli, per S. Maeflà Cattolica , e C doppo Ì 
fuoi lunghi-* e felici giorni ) per. li Rè Tuoi Succedi 
{ori . E tutto ciò. s’è terminato con Patto . di Con-! 
venzionq da* Prenci pi, e Rè Sovrani {'che nel tota?» 
porale non conofcono Superiore ) in grazia , e fa-» 
YÓrO' d^jù pubblica deVduoj Regni 9 sonde* 
fcendqndo'à^ueflo anche 'pe’l desiderio comune 4 e* 
loro Sudditi , e Vaflalli, e volendo che ciò abbia^ 
&m i i C dii ’^egge t Santtof* 

* B 3 ne. 



3gle 




11 

ne , e coine tale fta ricevuta , 6c ofìèrvata; e fèbe 
ce tal ailare ièmbrò per Tua fermezza no» aver bit 
fògco di altre folennità j tuttavia le M. M. loro 
vollero , che la mia approvazione , Io rabbia à fa- 
re incontinente , che il calo arrivi che la celebra- 
zione del Maritaggio accordato fi debba contratta- 
te per parola di preferite;: e che la mia approvai io» 
ne abbondi di tutte le daufole , e folennità neceA 
farie , fecondo % e cem’è ttipidato e dichiarata 
piit particolarmente per l’Atta,, e degli; Articoli fuds* 
detti , il tenere de’ quali Quinta ,. e Setta , cavata 
dall’Originale s’inferi/ce^ul di parola i u parola, net- 
la forma che fegue. 



Che in tanta „ che le* M M. lora Cattolica «■ 
CriftianìfTima hanno confénriro ,, e conferito nerà tal 
Matrimonio v alfine di perpetuare cani queffo Lega- 
àie, & afficurare di vantaggia la Pace pubhlrcadef- 
hi Criftianità, e l’Amore, e la Fratellanza , che (è 
brama fra le M. M loro , de in confider azione dii 
giurie caule, che fanno- conofcere, e perfu adorale 
Gcmvemenze dii fuddetta Maritaggi» y mediante il , 
quale , e col favore , e grazia di Dia, poflbno fpe- 
rare felici: faccetti al gran bene , & acercfci menta 
della Fede , e Religiosi Criftiana , de al benefizia 
comune de’ Regni , Sudditi ,, e Vafìàlli delle duc_* 
Corone ; in riguardo aìllmportanza deli pubblica 
Stato , & alla loro con fervanone y ch’eflèndo si 
grandi , elle non fi vengano à congiungere , e che 
5 prevengano rèccafioni } che vi potettero «fière & 

U con. 
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congiungerle ; & in confiderazione vdclla ugualità , 
& altre giu&e ragioni , se decretato per accordo 
convenzionale , che le M.M. vogliono abbia fòrza , 
c vigore di Legge Cabile in favore de* loro Regni, 
e deirinterdTe pubblico de’ medefimi ; die la Sc- 
renidima Infanta D Maria Teretà e i Figli chcj» 
avrà Match i , b Femmine , -e loro Difendenti , 
tanto Primogeniti, come i Secondi, Terzi Quar- 
ti , &c. in qual fi voglia grado fi trovino , per tem- 
pre , & in ogni tempo , non poflàno fuccedere , nè 
fuccedano à i Regni , Stati , e Signorie di S. M. 
Cattolica fpecificati nel pre/ente Trattato ; nè al- 
cuno di torri gli altri Regni, Stati, e Signorie, 
Provincie, Itole adiacenti. Feudi .... e Fron- 
tiere , che S. M. Cattolica po diede al prelènte , e 
che à lui appartengono, ò porrcbboao appartene- 
re , tanto in Ifpagna, quanto fuori, de che in au- 
venire S. M. Cattolica , e Tuoi Succedòri areran- 
no , potlèderanno, ò che à loro apparterranno: nè 
à tutti quelli comprefi , ìncluti & aggregati adedi; 
nè à tutti quelli che s’acqui fteranno , ò in qualfi- 
voglìa tempo s’accrefceranno alli fuddetti Regni , 
Stati , e Signorie , e che fi rìcovradero, ò divolgef- 
fèro per qualunque titolo , ò cauta che fia ò che 
potefle edere , ancorché vivendo la Serenidima In- 
fànra D Maria Teretà , ò dopoi vivendo , qualcu- 
no de’ fuoi Difcendenti Primogenito , ò altri 2rri- 
vaflè & occorrere il calò , e li cafi , aHi quali per 
Diritto , Legge, e Coti urne di detti Regni, Stati, 
e Signorie , e per le ddpofizioni , e titoli , per li 
quali fi fuocede , e fi pretende fuccedere, doveflè; 
loro appartenere la Saccedionc . Per dò fi dichiara 
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adèrto , che la detta Sereniflima Infanta rimanga' 
efclufa di quelli , e de’ Diritti , e della fperanza^* 
di poter fuccedere à tali Regni , Stati , e Signo-> 
riè, & à ciafcuno di erti : e tutt’i fuori Figli, c< 
Difendenti Malchi , e Femmine , non ottante^ 
che dicano, ò portano dire, ò pretendere, che nel-: 



le loro perfone non concorrano , nè fi portano con* 
fiderare le ragioni della Gaufa pubblica , nè altre ,* 



sù le quali po certe fondare quella efclufione , e clic 
voleflero allegare , che la Succeflione di S. M. Cat- 
tòlica, e de 1 Sereniflimi Principi , & altri Figli. , 
che hà , & avrà di tutti i Legittimi Succeflòri (co-* 
fa che Dio non voglia , nè permetta ) fòdero ve* 
nuti à mancare; nondimeno, ciò non ortante, non 
dovranno fuccedere , in alcun cafo, tempo, nè ac- 



cidente , nè auvenimento , ella, nè Tuoi Figli , nè 
Difcendenti ; lènza aver riguardo alle dette Leg- 
gi , Coftumi , Ordinazioni , e Difpofizioni , in vir- 
tù delle quali fi hà da fuccedere, e li fuccedeà tut- 
ti i detti Regni , Stati , e Signorie , & à qualun-. 
que Legge , e Cortume della Corona di Francia_» , 
che impediflero quella efclufione , à pregiudizio de* 
Succeflòri di erta, tanto al prefente, come in tem- 
po , e cafo che la Succertione fi diffèrifee : à tutte 
le quali , e ciafcuna delle quali le M. M. loro de- 
vono derogare, & abrogare , in tutto ciò eh’ elle 
fodero contrarie , & impediflero il contenuto , 1*; 
adempimento , e lefecuzione di quelli Articoli : 
intendendoli , che in virtù dell* approvazione di 
quello Trattato ,, elle deroghino , e l’abbiano per, 
derogate , E che nel medefimo modo fia , e s'in- 
tenda , che l’Infanta , e fucm Difcendenti riman- 
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ganò efclufa , & efclufi dì poter fuccedere in al- 
cun tempo , nè calo agli Stati , e Paeli Baffi in.* 
Fiandra , e Contea di Borgogna , Charolois , con 
tutti gli adiacenti . Così come efpreflamente fi di- 
chiara , che le mai arri va ile ( che Dio non voglia, 
nè permetta ) che la Sereniffima Infanta venille à 
reflar Vedova , fenza aver Figli di tal Matrimo- 
nio ; che in cafo tale , ella reflerà libera dall’efclu- 
fione mentovata , e potrà godere de i Diritti di 
fuccedere , à tutto ciò , che potette appartenerle , 
tioè in due modi * L’uno , sella efièndo Vedova , e 
fenza Figli di tal Matrimonio , tornatte in Ifpa- 
gna : l’altra , fc per convenienza del Ben Pubbli- 
co , e per giufte confiderazioni ella fi riraaritaffiLj 
col confehfò del Rè Cattolico fuò Padre , e del 
Prencipe di Spagna fuo Fratello ; ne’ quali cali el- 
la rimarrà capace , & abilitata à poter fuccedere , 
& ereditare. 

VI. . 

Che la Sereniffima Infanta D. Maria Terefa , 
dovrà far fpacciare un’Atto , avanti di celebrare , 
e contrattare il Matrimonio per parola di prelèn- 
te ; obbligandoli per sè, e fuoi Succeflori all’adem- 
pimento , & ottèrvanza di quello, conforme di lò- 
pra circa l’efclufione fua , e de’ fuoi Difendenti ; 
approvando il tutto fecondo, e come è contenuto 
nel prefente Trattato ; colle claulòle neceflarie , e 
col giuramento , in quello Contratto inferite . E 
fattoli da S. Altezza l’Atto di Obbligazione , e di 
Approvazione , ne farà fare un’ altro limile con- 
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giunti metti* col Rè CriftiaiufTimo, fubito che farà 
maritata con 5. Maeftà , il quale .dovrà effere regi- 
Arato , e paflàto dal Parlamento di Parigi neìla_» 
forma , «e colle Clausole coAumate . £ 5 M. Cat- 
tolica dovrà approvare la detta Rinunzia , e Rati- 
ficazione colle Clau fole neceflarie , e fecondo la for- 
ma che A coAuma , facendola parimente pacare , 
e regiftrare nel fuo Configiio di Stato E le det te 
Rinanràa , Ratificazione , Se approvazione , e£ 
fèndo fatte * od omeaeflè., al prefènte in virtù di 
quello Trattato , e io virtù del Matrimonio che ne 
feguirà , fi temono per fatte , per ifpedite , e re- 
gi (tra re ad detto Parlamento di Parigi , al pubbli- 
carfi della Pace in qud Regno- ■ , j 

Ed in tanto che doppoil mentovato Trattato , 
il jioAro Santo Padre Aleflàndro VII. hà di fpen fa- 
to il grado della Parentela corrente fra il Rè Crì- 
Aianiilìmo , e Me, & approvato colla Aia Auto- 
rità , e Benedizione AppoAolica il NoAro Trattato 
di Matrimonio , e fuoi Articoli ; e che il calò , e 
il tempo è venuto > che il Maritaggio deve cele- 
brarli , e contrattar fi con la Benedizione di Dio > 
^CÀqueNo fc ne deve fpcrare per la Aia gloria, fer- 
vuto , & e fai tazione delia Santa Fede , e tranquil- 
lità d4U. Repubblica CriAi^na ; mediante , che il 
cafò , e il tempo fu già arrivato , che io debba-», 
adempire quello mi tocca { avanti il mio Spofali- 
zio , e Matrimonio \ per k> contenuto degli Arti- 
coli V.e VI. inferiti in queA’Atto ,* & elkndoche 
Io tm trovi in età maggiore fJ e più di anni venti iJS 
nc’ quali hà piacciutOjà. NoAro Signore di . donar - 
mi capacità , e d*fcrezione per intenderle , e coir*- 
. :t. *' P ren -‘ 
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prendere fa follanxa , t l’effetto de* frakietti Arti* 
coli ; donde Io fon certa,. & avvertita , ndi’elfer? 
mi fpello informata di loro , e delle convenienze , 
pendendo il termine di foi Meli , che fono decreta? 
ti , e pubblicati ; e ch’è {"ufficiente, affinchè Io ab- 
bia la debita foddisfazione della giullifìcazione di 
effi >' c di iapere che ciò Ha un’adàre elarrtinato, &L 
accordato dal Rè mio Signore , il quale deiidera , 
e procura il mio Bene » e la mia contentezza , con 
tanto amore , e cura ; prendendo congiuntamente 
riguardo al pubblico y e comune de’ Regni ,, inca- 
ricatigli da Dio , i quali , c quello della .Corona 
di Francia fono ugualmente interelfatr ; à quello, 
che la grandezza , e MaeQst , che folfengpno , e 
confervano in loro me de fimi dopo tanti anni, e con 
tanto bene, e gloria del nome delle M.M loro Catto* 
liche , e Criltianiffime,non fi fono punto diminui- 
te , óc interrotte , come neceflànamentc li dimi- 
nuirebbono , e disfarebbono , fé col mezzo, e caifr 
là di quello Matrimonio , fi venillèro ad unire * e 
«ingiungere in qualcuno de* Figli , e Difcendenti.i 
donde il lucceflb cagionarebbe à i Sudditi, e Va& 
filili la {contentezza ,, e lafBizione, che fi può con- 
fiderare; donde che guidamente può crederli , che 
ne rifukarebbono i danni , e giunco nvemen ti , che 
rimollrano , e fi conofoono più facilmente avanti , 
che arrivino di quella fi pollano riparare , e rime- 
diare dopo die fodero arrivati, e che fi fodero et 
perimentati . E per tanto è convenuto preverurej 
co* rimedii acciò non arrivino , e acciocché tal Ma- 
trimonio non fia cagione di effetti contrarii à quel- 
li che (e ne promettono > c fi devono fperare di 

otte- 
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ottenerfi per tal mezzo 1 Oltre* che' con quello 
e/empio , e imitazione, fi faciliteranno per l’auve- 
nire i Maritaggi reciprochi fra i miei Figli , e Di» . 
feendenti , e quelli del Rè mio Signore ; co là che 
mi è una confiderazione di particplar contentezza * 
e confolazione; come che farà un mezodi ftringei 
re , e rinnovar più volte i Legami, del Sangue , e 
della Parentela , e di allìcurare , e ftabilir piu for- 
temente , & efficacemente le Allianze , Amici- 
zie , e buone corri fpondenze , le quali fono 
fiate ftrette da sì felici Principi , e contrattate frà- 
quelli duoi Regni , e fi continueranno à Gloriàt 
ai Dio, e rimarranno gloriofamente fra quelli , c 
frà loro Rè Cattolico , e Crifiianiffimo i e qtieftd 
efTendo il Ben Pubblico , e Comune , fi deve per 
buona ragione preferire al mio particolare , & à 
quello de’ miei Figli , e Difcendcnti ; e quello nel* 
lo Stato prefènte deve efler tenuto in poca confi* 
derazione ; efTendo anche affai lontano,, come bea 
fi conofce ; ond egli à dò concorre per mia mag- 
gior foddisfazione , e giuftifìcazione di quella Ri- 
nunzia , & Atto., nell’accordare | il quale io mi 
eonlormo , e légno reièmpio di quello , che a»-; 
tenticò nel fuo Maritaggio , & avanti di efiò la-c 
Potemiflima Prineipefla D. Anna Infanta di Spa» 
gna / & oggi Regina Criftianilfima di Francia , & 
miaamatiflima ,te tanto riverita Signora. E che> 
oltre le confi derazioni, e caule Pubbliche (òpra-, 
nominate > e quelle di- confervare & afikurare 
la ^ Pace irà le due Corone / le : quali , parimente; 
cbn corrono^ eli allegata nno nel detto Trattato * 
cl Rinunzia). .flcHo Stato polente è co^córfo * & k 
’ * fiato 
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flato confi cifrato , come Cauta Pubblica , la più 

principale del ra pacificarli una Guerra di 25. Anni 
fra le due Corone Cattolica, e Crift ianiii ima ^nel- 
la quale fi erano interellati per Alianza , ò Dipen- 
denza i maggiori Potentati della Cristianità ) e il 
fuo Bene Uni ver fide , e la Caufa Pubblica , e fu- 
prema della Religione Cattolica ; il tutto avendo 
notabilmente patito nella Guerra; e non potendo- 
vifi rimediare che colla Pace , accordata col mezo, 
e per caufa di quefto Matrimonio , il quale non fi 
farebbe punto accordato , nè il Rè mio Signore l* 
averebbe mai confentito fenza la Rinunzia cosi 
accordata ; colà ben confiderata nell’Articolo pri- 
mo del mio Matrimonio, c nel jj. della Pace del- 
le due Corone ; le quali in ordine à tal confiderà- 
stione , lo riferifcono al Trattato particolare fatto 
fòpra le condizioni del mio Maritaggio ; e tutti 
duoi furono firmati nel medefimo giorno , e data ; 
e negli Articoli 3$. della Pace fi è dichiarato, che 
il Trattato fuddetto delle condizioni del mio Ma- 
ritaggio , non oftante che fòlle feparato , avrebbe 
la medefima forza , e vigore che quello della Pa- 
ce ; eflendone la parte più principale , e il Pegno 
più prezio/o per fua maggior ficurezza , e dura- 
bilità. 

Per tanto di mio proprio moto , libera , e fpoit- 
tanea volontà , & avendo certa feienza dell’Atto, 
che Io faccio , e di quello , che importa , e può 
importare , il mio confenfò , Io approvo , confer- 
mo, e ratifico nella via , e forma , che meglio pofi 
io , e devo il detto Accordo nel modo, e maniera, 
che più particolarmente contiene l’Articolo V- & 
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in ca fb che paVefle neosflark> , e convenevole*, Tb 

dò il paio poter afflitto e fufficiente al Rè mìo 
Signore , òc al Criftianiffimo , acciocché po/l'ano 
decretarlo , & accordarlo di nuovo ; auvengachè 
in virtù , & adempimento del fuddetto Articolo 
lo mi dichiaro , e tengo per allontanata , de efclu- 
fa , e i Figli , e Difendenti da tal Matrimonio , 
per efc lufi , & artolutamente inabilitati , e lènza 
limitazione , differenza , ò di finzione di Perfine, 
di grado , f fio , e tempo , di azione , e diritto 
di Succedere a’ Regni , Stati , Provincie . ... e 
Signorie di quella Corona di Spagna , cfprefie , $ 
dichiarate per quelle ; E che Io voglio , c conten- 
to per me , e miei Difendenti , che immancinen* 
te per aderto fi tengano , come cedute , e trasferi- 
te à colui , che fi trovarà il più proflimo digradò* 

( à caulà che Io , & eglino fiamo ef lufi , inabili » 
& incapaci ) & immediate al Rè , per la morto 
del quale farà vacante , e fi dovrà regolare , e difé* 
rire la Succeffione de’ Regni fuddetti , & affine 
ch’egli tenga , e pc-Heda, come legittimo vero Sue* 
celiore, nel medefimo modo, che fe Io, e miei Di- 
fendenti non fòflimo giammai nati , nè flati al 
Mondo , perchè Noi dobbiamo efitr tenuti , erjf - 
putati per tali ; acciocché nella mia , e nella lóro 
Perfona non fi porta confiderare , nè far Fonda- 
mento di rappref ntazione attiva, ò partiva, prin- 
cipio , ò continuazione di linea efiettiva , e con- 
tentiva di f llanza , di lingue , p di qualità ; nè 
tirare la difendenza , e computazione de’ Gradi ■ 
da quella del Rè mio Signore , nè da quella de’ 
gionoli Rè l'uoi Predecdiori j nè per alcun altro 

efiètto 
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effetto affine di entrare nella Succeffione , b preoc- 
cupare gradi di proflìmità ; e di efcludere la Per- 
dona , che fi troverà ( come fi dille ) in grado prot 
fimo . Ed Io prometto, e mi obbligo in fede di pa- 
rola Reale , che in tutto quello dipenderà da me * 
c da miei Figli , e Difcenaenti fuddetti, di procu- 
rare in ogni tempo , e fempre , che lòflervanza f 
c adempimento del Suddetto Articolo , c di que- 
llo mia Atto che faccio per fùa approvazione , e 
confermazione fia inviolabile / lènza permetterò* 
confèntire , che fi operi , ò fàccia al contrario 
direttamente , indirettamente , in tutto ò in par- 
te; e però deli fio , e cedo tutti , e qualunque ri* *?' 
medio , fàputo , b ignorato ordinario , ftraordina- 
rio , che poreflèro appartenere per diritto comune* 
ò per privilegio fpeciale à me, ò alli detti miei Fi- 
gi* , e Difcen denti , per far richiamo ,, e (Irida ,ÒC 
allegare contrar le cofe di fopra - Onde rinunzio à 
tutto , e fpecial mente à quello della reflituzione in 
integrum , fondata sii l’ignrranza, ò inauvertenza 
della mia Minorità ; ò su la lefione evidente, enor- 
me, & enormiffima , che fi potefTè confederare ef 
fere intervenuta nella Ceffone, e Rinunzia del Di- 
ntto di poter fuccedere in alcun tempo à tanti , e 
si gran Regni , Stati , e Signorie . E. voglio' che 
nefìuno de fuddetti rimedii , nè alcun’altro di qua- 
lunque nome , carattere , importanza , e- qualità 
che fono , ci fervano , ò pollano fèrvirci giudizial- 
mente & eflragiudizialmente j e che fe noi al’in- 
tentiamo , 6 cerchiamo di dedurli in via di Giu- 
ftizia , e conteflazione , ci fi debba negare, e chiù- 
dere ogni forte di udienza . E fe di fatto , e lòtto 
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qualfivoglìa cotone mal pretefb > diffidando deliaci 
Giuftizia ) perchè noi dobbiamo fempre mai rico-, 
nofcere , e conféffare , che noi non ne abbiamo al- 
cuna per fuccedere à i detti Regni ) volemmo oc- 
cuparli per forza di arme , facendo , ò moven- 
do Guerra oftcnfiva , che adeflo per allora fi ten- 
ga , giudichi , e dichiari per illecita, ingiufla, ma- 
le attentata , fatta per violenza contro ragione , e 
contro Cofcienza : qualificandoli al contrario per 
giuda , lecita , e permeila quella , che fi venifle à 
lare , ò muovere per la Perdona , che dovefle fuc- 
cedere ad efclufione mia , e de* miei Figli , e Di- 
fendenti; la quale i luoi Sudditi , & Abitanti do- 
vranno ricevere , & obbedire , predandole giura- 
mento , & omaggio di fedeltà , e fervendola come 
à loro Rè, e Signore legittimo . Et Io affermo ,& 
aflicuro , che per autenticare quell’Atto , non fono 
fiata mdotw-, virata , nè perfuafa dal rifpetto „ e 
venerazione, che devo, & hò per il Rè mio Signo- 
re , come à Prencipe sì poflente, e come à Padre , 
che tanto mi ama, e che Io amo , e che mi tiene, 
e mi hà tenuto fotto il fuo potere Paterno ; per- 
chè à dir il vero in tutto quello palla , & è pali 
feto , in riguardo della conclufione , & effètto di 
quello Matrimonio , toccando il detto accordo , e 
l’Articolo deH’efclufione mia , e de’ miei Difen- 
denti , hò avuta tutta la libertà , che hò potuto 
defiderare , per dire, e dichiarare la mia volontà, 
fenza che da parte lua , ò d’altri , mi fia flato in- 
ferito alcun timore , ò minaccia , per indurmi , ò 
tirarmi à fare alcuna cofa contro di eda ; e però à 
piaggior validità , e ficurezza di quello , che fi & 

detto, 

“ ~ A - v 
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detto > e prometto da mia parte , Io giuro folenne- 
mente su gli Evangeli contenuti in quello Metta- 
le , dove appoggio la delira , che Io loflèrverò , 
manterrò , e adempirò , in tutto , e per tutto , e 
che Io non dimanderò la difpenfa di tal giuramene 
to al Nollro Santo Padre, nè alla Santa Sede Ap* 
pollolica , nè a’ fuoi Legati , ò di altra Dignità , 
che avelie facoltà di potermela concedere ; e le la 
concederanno ad illanza mia , ò di qualche Uni- 
verfità , ò di Perfona particolare , ò di moto prò- 
prio ; ancorché ciò folle à lòlo fine di entrare in_« 
giudizio , fenza toccare la foftanza de* fuddetti ri- 
medii, e della fòrza di queft’Atto, e Trattato, che 
Io approvo , Io non me ne prevaierò , nè me ne 
fervirò punto . Al contrario , in calò che mi fi con- 
cedette , Io faccio un altro limile Giuramento , ak 
finché ve ne Ila lèmpre uno fuperiore à tutte le 
Difpenfe , che mi follerò ottenute . E sii lemedeli- 
me Io dico , e prometto , che non faccio , nè farò 
alcuna protetta , ò richiamo , in pubblico , ò in le- 
greto , che potette impedire , ò diminuire la forza > 
e’1 contenuto di quctVAtto ; e che fe Io la faccio , 
(ancorché fotto Giuramento ); ella non fia d’alcun 
valore , e non polla aver alcuna forza , nè effètto . 
Io fupplico S. Santità , che eflèndo quello Matri- 
monio , e Trattato accordato, e conchiufo colIa_j 
Sua Santa, & A ppoftolica Approvazione; e li deb- 
ba effettuare , e pelebrare con la fua Benedizione , 
ella fia fervita di accrefcere la forza del legame , 
e la Religione di quello mio giuramento con la 
fua confirmazione Appoftolica. Et Io prometto, 
e mi obbligo > che in conformità, & adempimen* 

v' , C tq 
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to delPArtteoloVI. foprartomitìato fùbrto, che la 
arriverò al luogo, dove il Rè Criftianiffimo deve 
ricevermi > forò , c f^ròforé colla Tua intervenzioM 
ne , e autorità,, e congiuntamente con S. M. Cri- 
ftianilfima , e con tutte le claufole, giuramenti , e 
condizioni neceflàrie , e convenevoli , un’altro At-t 
to Umile di confermazione, e ratificazione di quello 
«h’è fiato fotto , c fpedito in quella Città di Fon-* 
terabia , dove al prelènte fi trova il Rè Cattolico* 
mio Signore colla Tua Corte , e Palazzo , li z. di 
Giugno di queft’Anno ifi6o. <?o . » 

. E però in prelènza del Rè noftro Padrone , c 
per maggiore folennkà , autorità , e validità dà 
queft’Atto , S. M. Cattolica hà dettò per adempia 
mento degl’inferki Capìtoli ,Y. oVX che in riguar- 
do della Caufo Pubblica , e del Ben Comune de* 
fuoi Regni , Sudditi, e VafiTalli, inferma, & hà 
rrmfnrmrt" T' n<; * a »»«^fprnndn l a fórma ch’è fat- 
to , o che fotto fpedire la Sereniflìma Infanta: 
M. Terefo Regina prùmefià, è futura di Francia T 
Cara , & amata Figlia, e di fuo proprio moto , cetw 

tempora^ 



ta, piena, & aflòluta poflan» » 
gnore che non riconofee 



le , fupplilce , e <* 
che fi abbia perititi 

r, j : 




Reai Autorità vuole v 

_ Ogni difètto &ommi£ 

fione di diritto, di lofianza , ò di qua- 

lità , diflite , ò di coll urne, che poteflèro elfer cor- 
fi in. quell* Atte . , confermando , & approvandd 
fpecifiéamènte l’ Articolo V. e quanto è fiato rifa» 
luto , e decretato per quello fra S. Maefià Catto» 
$cà,e la Crifiiamfiìma di Francia ; convolerei 
t: comandare , che abbia forza , e vigore di Leg- 
C. L- 



» » 
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ge , e di Sanzione Prammatica ; e che come tale 

fia ricevuto , oflèrvato , & efeguito dentro tutti 
fuoi Regni , Sfati , e Signorie lenza riguardo d’al- 
cuna Legge , Ordinazione , Coflume , che vi fòf- 
fe , ò potefle edere in contrario , alli quali ella de- 
roga , e vuole , che per quella voltavano abroga- 
te, e derogate; ancorché elle fodero tali , e di tali 
qualità , che per abrogarle vi fotte neceffaria un’al- 
tra più efprefla , e fpezial menzione ; e comanda 
che lo figlili no col fuo Suggello Reale , e che fìa 
jegiftrato nel fuo Configlio di Camera , e negli al- 
tri^’ quali appartiene. Di tutto che fono flati Te- 
flimonj rogati D. Luigi Mendez di Haro , Conte 
Duca d’Olivares .* D. Ramiro Nunez de Guz- 
man , Duca di Medina la$ Torres : D. Gafparo de 
Haro Marchefe d’ Elice : D. Giandomenico di 
Guzman Conte di Montcrey : D. Diego d’Ara- 

f ona Duca di Terranova t D. Cdio Ramon dc_> 
doncada Marchefe d' Aytona : D. Pietro Porto- 
parero Conte diMedelin: D Antonio di Peralta : 
Urtado di Mendozza Marchefe di Moncfejar : D. 
Alonfo Perez di Guzman Patriarca delle Indie . 
D. Alonfo Perez de Vivero Conte di Fueofelda- 
gna , del Con figlio di Stato : D- Giovanni di Za- 
ravajal , e Sandi del Configlio , e Camera : D. 
Diego de Jefada Vefcovo di Pamplona ; & alrri 
molti Signori, e Cavalieri, e Dome! tiri di S.Mae- 

flà , che fi trovano prefenti . Segnato 

\ 4 .... 

.. « ur*. 

..... Io Maria Tcrefà. 
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• la D. Fernando de Fonfoca Ruiz de Contreras 
Marchefo della Lapiglia , Cavalier dell* Ordine di' 
S. Giacomo , del Configlio di Guerra > dell’Indie, 
della Camera , e Segretario di Stato del Difpaccio 
Univerfale, e Norario ne* Tuoi Regni , e Signorie, 
che fono (lato prefente al Giuramento forma co , & 
à tutto il di più come fopra, ne faccio fède; c che 
gli Articoli V. e VI. fuddetti del Matrimonio, co- 
me danno di fopra deferirti , fono flati copiati fe- 
delmente , paragonati col i’Origi naie , th’è in mio 
potere . E in teflimonio della Verità l*hò fognato, 
e fottoforitto coi mio nome. 



D. Fernardo de Fonfeca Ruiz 
de Contreras. 



Il Rè Cattolico mio Signore effondo flato for- 
vito di Ordinarc à me D. Biagio di Lojola Com- 
mendatore di Villa Rubia di Occagna dell’Ordi- 
ne , e Cavalleria di S. Jacopo , del fuo Con- 
iglio , e fuo Segretario di Stato , che Io fàccia 
la Copia fopraferitta della Rinunzia, che l’Infan- 
D- Maria Terefà fua Figlia, oggi Regina di Fran- 
cia , fece, e flipulò (avanti il Signor D. Fernando 
di Fonfeca Ruiz de Contreras Marchefe della La- 
piglia , Cavalier dell’Ordine di S. Jacopo , del 
luo Configlio di Guerra , delle Indie , e Camera 
di S. Maeflà Cattolica , Segretario di Stato , e 
del Difpaccio Univerfale, e Notarlo ne’ Tuoi Re- 
gni , e Signorie de* Regni , Stati , e Signorie.» , 
delle quali , e di quelle , che s’incorporeranno , 
è comporta la fua Corona , e Monarchia di 

-> Spa- 
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Spagna } per inviarla al Signor D. Stefano di Ga- 
marra , fuo Ambafciadore agli Stati Generali de* 
Paefi Badi ; & avendolo cofì efeguito , Io certifi- 
co , che quella Copia accorda coll’Iflrumento Ori- 
ginale , ch’è in mio potere , e che con quello è fia- 
ta paragonata ; & affinchè ciò codi , la legno col 
mio Nome , e fi fuggella col Sigillo Reale Segreto, 
ohe anco xta in mio potere. di 

*, » : 

j - • • • ’ j i * i 

Madrid 1 $. Luglio 1 66}. 

- • • • ‘ i‘ . r - ; 

r ( L. & ) 

i' . • . 

> , . D. Blafo dì Loyola : 



Contratto Matrimoniale tra Luigi XIII. CriJìiani/Jìmo > 

« e l'Infanta Anna d Auftria , Primogenita di FU 

lippo III. Rè di Spagna.' • * ... j 

i • . . . • > • f 'i 

f À Lia prefènza di , &c. Sia noto , dee. c. ;l 
/\ Che con la Grazia, e Benedizione di Dlo^l 
e la difpenfa ottenuta da S. Santità per caufà della 
proffimità del Sangue , che corre trà il Rè Cridi&i 
niffimo , Luigi XIII. e la Sereniffima Infanta A», 
na , fubito ch’ella compirà l’Anno dodicefimo , fi 
celebreranno i loro Sponfàli per parola prefente j 
fecondo la forma preferitta da’ Sacri Canoni , e Cos 
flituzioni della Cattolica , & Appoftolica Chiefa_* 
Romana , dentro il Palazzo di S. Maeflà , dove la 
Sereniffima Infanta rifiede ; e quello in virtù della 
patella, e commeffions data dal Rè Criflianiffimoj • 
i. - Cj quale 
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quale Cubito Io ratificherà , & adempirà poi in_» 
Pedona , arrivata che fia in Francia S. Altezza , 
con cui fi dovrà congiungere. 

Che S. Maeftà promette ,. e fi obbliga di dare 
alla Serenifìima Infanta in dono , e favore del Ma* 
trimonio 500000. Scudi d’Oro dal Sole , pagabili à 
5 . Maeftà Criftianiffima , ò à chi n’avrà il Tuo or* 
dine nella Città di Parigi *. un giorno avanti la ce* 
lebrazione del Matrimonio fuddetto. 

Che la Sereniffima Infanta Anna fi terrà per 
contenta, e fi contenterà della fuddetta Dote,Cen- 
za che dopo di efTa abbia luogo di allegare alcun 
altro Tuo diritto ; nè intentare alcun’altra azione, ò 
dimanda , pretendendo, che le apparteneflero , ò 
potellèro appartenere altri maggiori Beni , Diritti , 
Azioni , e Ragioni per caufa di Eredità , e Succef- 
fioni delle loro Maeflà Cattoliche Cuoi Padre , e 
Madre i nè * contemplazione delle loro Perfone f 
confiderate in qualfivoglia maniera , caufà , ò tito- 
lo , che fia , Caputo , ò non Caputo ; atteCo che * 
Fano le azioni , e cole mentovate di qualfivoglia^* 

J ualità , non lafcierà tuttavia di Carne in buona , c 
ebita forma la Rinunzia , con tutte le ficurezze, 
e Colennità ricercate , e neceflarie . La qual Ri- 
nunzia ella Cara avanti di maritarli per parola di 
preCente-, così come Cubito maritata la confermerà » » 
C ratificherà infieme col Rè Criftianiflimo , con le 
mcdefime maniere , e fòlennità della prima Ri- 
nunzia , e con le Qaufòle , che verranno ad efièr 
più convenevoli , e neceflarie alleffètto , & adem- 
pimento. Della quale Rinunzia le Maeftà loro fi 
obbligano > e faranno obbligate adelio per allora . 

c ^ Ed 
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Ed In cafo che non feceflcro k detta Rinunzia , e 
Ratificazione del foddetto Trattato , faranno tei. 
nute al prefente per fatte , pallate , e autorizate $ 
nel miglior modo che fi deve . Tutto fi adempirà 
nella forma più efficace , & autentica , che 'fax fi 
polla , acciò riefca buona , e valida ; con tutte le 
daulòle derogatorie di qualunque Legge , Giurif* 
dizione , Collume , Diritto , e Coltiruzione con- 
trarie ; ò che impedi fièro in tutto , ò in parte la 
detta Rinunzia r e Ratificazione ; alla forza delle 
quali cote , acciò non abbiano effetto , le Maefta 
Criftianiflìma , e Cattolica derogano, come al pre* 
fonte hanno intieramente derogato. ; Eper l’appro- 
yazione , e ratificazione , .ch’elle faranno del pre- 
(ènte Contratto adelTo per allora , intendono dero- 
gato à tutte le fopradette eccezioni . 

Che in tanto le M. M. loro Criftianiflìma , e 
Cattolica fono venute , e vengono à concludere.» 
quello Maritaggio , alfine di tanto più aflicurare , 
perpetuare, con un sì fòrte nodo la Pace Pubblica 
della Criftianità , e frà le M. M. loro l’Amore , e 
la Fratei Ian7a , che cialcuno in elle defidera ; così 
cornea contemplazione di giufte, e legittime cau- 
le , che inoltrano , e perfuadonorugualità,e con- 
venienza del fuddetto Matrimonio , col mezo del 
quale , e mediante il favore , e la grazia di Dio » 
* ciafcunQ può fperare felieiflimi fuccefli al gran be- 
ne , acerefcimento della fede , e Reiigion Cri* 
ftiana* & al comune benefizio de i Regni, e Val» 
falli foggetti alle due Corone, così come per quel- 
lo appartiene al bene , e confervaziohe della pub- 
blica caufa . Confi derazioni di tale importanza , che 

C 4 farebbe 
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farebbe da temerli le occafioni preferita tèli di tal 
Matrimonio, non follerò tolte, ò prevenute. Dun- 
que attefa la qualità di effe , & altre giufte ragio- 
ni , cheli potrebbono dire , ò allegare , le M.M. 
loro accordano , e decretano per Finimento , e 
Patto convenzionale frà loro, che avrà luogo, for- 
ra e vigore di Legge i ferma , e fempre fiabile in 
fovore de > loro Regni , e di tutte le pubbliche fa- 
conde di affi . 

* Chela -SerenHTima Infanta di Spagna Anna di 
Auftria , ed i Figli, che da lei nàfoerannò , fiano 
Mafohi , ò Femmine , e i loro Difcendenti , pri- 
mo , fecondo , terzo , e quarto nato , e và fogui- 
tando ; in qualunque grado che potè (fero trovarli , 
in nelfun modo , e tempo , non pollano fuccedere 
ài Regni, Stati, Signorie, Dominii, che appar- 
tengono, ò apparterranno à~S*M. Cattolica, e che 
fono comprde lotto i Titoli , e qualità mentovati 
nella Capitolazione prcfente. Nè in alcuno de* fuoi 
maggiori Regni, Stati , Signorie, Provinzie, Ifole 
adiacenti , Feudi , Capitanati , e Frontiere , che 
S. M. poffiede al prefente , ò potrebbono apparte- 
nerle dentro , e di fuori del Regno di Spagna , che" 
fiano flati mai fpettanti alle M. M. Cattoliche , e 
fuoi Anteceffori comprefi , ò dipendenti da quelli , 
ò che in qualfi voglia tempo potriìèro acquiflarfi , ò 
accrefcereà i fuddetti Regni , e Domimi, Squa- 
li potefièro devolverli per qualunque titolo dirit- 
to , ò ragiorié anche durati te la vita deHa Sere- 
niffima Infanta Anna , ò dopo la fua morte; ò in 
qual fi fia de’ fuoi Difcendenti , primo , fecondo , 
e terzo, che per qualfi voglia cafo , diritto, legge , 

. .. ò co- 
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coffrime,?» difpofizione legittima di titoli”, potef 
fero pretendere di Succedere à i detti Regni , Sta- 
ti , e Domimi . In tutti i quali cafi al prefente 
la detta Infanta Anna dice , e dichiara Acre , e 
debitamente reflar efclufa , con tutt’i fuoi Di-# 
fendenti Mafchi , e Femmine ; ancorché- volete 
fero dire , pretendere , che nelle loro per fòne non 
corrano , nè fi pollano confiderar tali ragioni , co- 
me di neflun valore nella cauta pubblica , ò per 
altri capi sù cui potette fondarti la detta delu- 
sione ; ò che voleffero allegare ( che Dio non per- 
metta ) che la Succeffione del Rè Cattolico ne* 
Figli Serenìffimi , Mafchi , e Femmine , che hà r 
e che potrebbe essere * per Suoi legittimi Succeflcx 
ri, venitle à fallire , e mancare; non poffa in al- 
cun tempo , calò, ò maniera «Ila, e fuoi Difen- 
denti Succedere , nè pretendere di fuccedere, lenza 
pregiudicare alle fùddette Leggi , Ordini , Coftu- 
mi , e DifpoGzioni , delli Regni di Spagna , come 
della Corona di Francia , la quale à pregiudizio de* 
Succeffòri Stranieri mette oliaceli , ’& impedifej 
ogni efècuzione di fuccedere , così nel tempo prie» 
fente , come nel futuro . A tutte le quali confide- 
razioni inlìeme , & à ciafcuna di effe in particola- 
re , le M. M. loro derogano in tutto quello , chq 
contrariafiero, ò impediflèro il contenuto, Fadem- 
pimcnto , ò l’efecuzione del prefente Contratto ; 
per Fapptovazione , e ratificazione del quale, han- 
no derogato , e derogano , vogliono , & intendo- 
no , che la Sereniflìma Infanta , e fuoi Difen- 
denti , fiano per Fauvenire mai fe mpre efc lufi di 
poter fuccedere in alcun tempo , e cafo agli Sta- 
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ti , e Paefi di Fiandra , Contea di Borgogna , Li 

Charolois , loro appartenenze , e dipendenze , i 
quali Paefi , e Stati , furono da S. Maellà Catto* 
lica doluti alla Serenifiìma Infanta Ifabella , e de» 
vono tornare à S. Madia Cattolica , e Tuoi Sue* 
cefiori. 

Ancora efpneflamente dichiarano , che in cafota 
Serenifiìma Infanta reflaffe Vedova ( no'i voglia,.» 
Iddio ) e lènza Prole di tal Matrimonio , farà li- 
bera , e fciolta dalla detta efclufionc , e perciò 
dichiarata Perfona capace de’fuoi Diritti , e di po. 
ter. fuccedere in tutto quello fòlle per appartener» 
le , ed occorrere , in due Cali /blamente : snella re- 
ftando Vedova , e lènza Figli di tal Matrimonio , 
tornaflè in Ifpagna ; e lè per ragione di Stato , e 
del Ben Pubblico , e per giufte confiderazioni ella 
fi rimaritane col volere del Rè Cattolico fuo Padre , 
òde! Pxrndpe fuo Fratello ; ne* quali duoi cali rei 
fterà capace, & abile à poter fuccedere , & ere* 
ditare. .... . .: - ' • 

Subito che la Serenifiìma Infanta Anna avrà 
adempiti i dodici Anni, c prima di celebrare il fuo 
Matrimonio , per parola di prefente formerà -, de 
autorizerà una Scrittura V colla quale s’obbligherà 
perse ,oé Succeflbri di adempire, & ofiervare quan- 
to fi è accordato di fopra ad efclulione fua , e de* 
fuoi Difendenti , approvando il tutto fecondo Uà 
contenuto nel prefente Contratto , e Capitolazio- 
ne , colle Claufole , e Giuramenr© necefiariò , e 
ricercato ; giurando nel folennizare la fuddettaob- 
bliga/ione , e ratificazione , che ne farà un altra_» 
Umile col Rè Criftianifiìmo , fubito che à lui farà 
* . mari- 
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maritata , e fpofara ; la quale farà regi firata dal 
Parlamento di Parigi fecondo la fua torma» e collu- 
me . Così come allora S. Maellà Cattolica farà ap* 
provare , e ratificare la detta Rinunzia , e Ratifi. 
cazione nella maniera coftumata ; e la farà anche 
regiflrare nel Tuo Configlio di Stato . E fiano le 
dette Rinunzia Approvazione , c Ratificazione 
fatte , ò non fatte, al prelente in virtù di quella 
Capitolazione , e Contratto del Matrimonio » che 
feguirà , e à contemplazione di tutte le fuddette 
co fe , fi averanno , e s’intenderanno per veramen* 
te fatte , e legittimamente pallate » & autorizate. 

Che le M. M loro Criltianillime daranno alla-* 
Serenifiima Infanta per $oooo Scudi d’Oro dal Sole 
di Gioie, le quali cor tutte le altre, che porterà le- 
co , come Beni Patrimoniali , apparterranno lenza 
dilficultà à Sua Altezza, Tuoi Eredi , eSuccellori, 
e à quelli che avranno i Diritti. Che lcM M loro 
Cridianilfime , inerendo all’antico , e lodevol co* 
fiume della Cala Reale di Francia , afiegneranno f 
e colli tu. ranno alla Serenilfima Infanta D Anna » 
per Tuo dono Nuziale 20000. Scudi d’Oro dal Sole 
d’annua rendita » da allignarli fòpra Terre» e Luo* 
ghi con titolo di Ducea , della quale goderà cotL* 
autorità per le Tue mani, ò quelle deTuoi Commefi 
farii y coU’ufo della Giullizia , colla ragione di di£ 
porre di, tutti gli uficii vacanti, conforme collumafi 
con le Regine di Francia, con Patto, che i detti 
Ufi Ai non pollano conferirli , fe non à Nazionali 
Francefi , come anche Pamminillrazione delle fud- 
dette Terre , fecondo le Leggi , e Collumi di Fran- 
cia ; della quale allegriamone ìa Suddetta Serenali* 

.ma 
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ma Infanta entrerà ih polfeflò , & ufo , fubito che 
reftafTe Vedova , per goderne tutto il tempo di fua 
vita ; ò rimanga in Francia , ò fi ritiri giudei Re* 
gno. 

Che S. M. Criftianiffìma darà , & afìegncrà alla 
Serenilfima Infanta Anna per difpenfà della fua_» 
Camera , e trattenimento della fua Cala , fòmma 
convenevole à Figlia di Rè così grande , e polèn- 
te ) aflègnandoliela nella forma , e maniera , che 
per ciò fi coftama m Francia . 

•- Che la Sereni dima Infanta compiti i dodici An- 
ni , fi fpofcrà col Rè Criftianilfimo per via del Pro* 
curatore , ch’egli invierà per parola di prefènte. 

: Il che adempito , S. M. Cattolica , la farà con* 
durre à fue fpefè- fino alle Frontiere di Francia , nel- 
la maniera , e grandezza , che fi conviene , dove 
con le medefime forme , óc apparecchi farà rice* 
vuta dal Rè Criftianilfimo. 

Che in cafo fi rompeffe tal Matrimonio fràS.ML 
Criftianitfìma , e la Serenilfima Infanta Anna, qua* 
le fopraviveflè à S. M. Criltianilfima , polla ella_> 
ritornare liberamente , e fenza impedimento alcu* 
so nella Spagna , è dove le farà più comodo fuori 
di Francia , tutte le volte che à lei piacerà , con 
tutti li fuoi Beni fuddetti , Dote , Donativo , 
Gioie, Ycftimertti , Argenteria , & ogni altro mo- 
bile , infiemc co* fuoi Ufiziali , e Servidori ; fenza 
«he per qualfivoglia cafo. , fè le polla mettere im- 
pedimento , ò arreflo nel fiio partirli , nè diretta- 
mente , ò indirettamente impedirfele la ricupera- 
tone-, e il godimento della fuddetta Dote , Dona- 
zione ; & Afiègna mento , che fe le deve . £ per 

tale 
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tale effètto il Rè Criflianiflìmo darà alla Maeftà 
Cattolica , & alla Sereniffima Infanta Anna fua_i 
Figlia tali Brevi , e Lettere di ficurezza , che più 
faranno neceflarii , firmati di mano Tua , e della 
Regina Criftianiflìma Tua Madre Tutrice, e Reg- 
gente , e fìgillate col loro Sigillo . Et adeflo per al- 
lora di quello ne afficurano le M. M. loro Criflia- 
niffime , e promettono per sè , e Succeflòri in fe- 
de , e parola di Rè. 

Che , attefoebe il prefènte Trattato di Matrimo- 
nio fìa flato defiderato , e poi concertato , e prò- 
xnofio dal Noflro Santo Padre , e per la Tua me- 
diazione condotto alla politura in cui fi trova ; fia 
convenevole il fupplicarc S. Santità , come al pre- 
fènte le M. M. loro la fupplicano di contentarli , 
dando loro la benedizione , e l’intervento della Tua 
Appoflolica Auttorità à quello Contratto , di vo- 
lerlo approvare, & inferire nelle fue Bolle infieme 
coll’approvazione , che ne avranno fatto le M. M. 
loro , e Sua Altezza > colle Scritture , e Giura- 
menti preftati , & autenticati, e con quanto è 
paflàto per adempimento , e ficurezza del medefi- 
mo Contratto. 

Che le M. M. loro Cattolica , e Criftianiffima-» 
approveranno, e ratificheranno quella prefènte Ca- 
pitolazione , promettendo sù la Fede , e Parola di 
Rè , di oflèrvarla , & inviolabilmente adempirla . 
Formandone à tal’effctto i loro Brevi nella lolita 
maniera , con derogare à qualunque Legge , Or- 
dinazione ; e Coflume , che fono , ò faranno con- 
trarii all’accordato . E i detti Brevetti di ratifica- 
zione della prefcntc Scrittura , fi confegneranno * 

coinè 
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confi di ragione , l’uno all’àltro réfpettivamento 
fra due Meli , computando dal giorno della data 
preferite , e ciò col mczo de’ loro Ambafciadori di 
jefidenza . 

Di tutto quello che i mentovati Signori Com- 
mciiarii hanno promeflo , & accordato fecondo il 
contenuto della pjeiènte Capitolazione , li fono 
obbligate le loro M, M. Cattolica, e CriftianilTima 
con S. Altezza , in parola , e fede di Rè , di e£ 
fèttuare , oflèrvare , e comandare , che fia intie- 
ramente ollervato , & adempito , fenza che im# 
tutto , ò in parte manchi cofa alcuna; nè contra- 
rieranno mai , nè conlèntiranno direttamente , ò 
indirettamente , fia contrariato inqualfivoglia, mo- 
do , ò maniera immaginabile . Perchè così hanno 
promeiio 1 iuddetti Commefi’arii in virtù del'c-» 
Plenipotenze , che tendono delle M M loro . Al 
che furono prefenti i fuddetti Signori nominati nel 
principio del Contratto , i quali promettono , & 
autenticano quanto di lòpra hanno foferittodi prò» 
pria mano , e don i loro nomi ; avendo ricercato 
me , che di tutta quella Capitolazione à loro ne 
concedelli Copia , òcc. 

» *• 

- ~ 

U Duca di Lerma Marcbefe di Denta . 

sir ri&o di Lorena. 

Bruliardo . 

_ . . Andrea di Rocbejilet. 

- F ormato da me Segretario , e Notarlo fud detta . 

Madrid io. Agoito 1 6 1 1. 

v J Antonio Areftigni. 

CA- 
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CAP I T O LO E 



- i. 



<4 , 



* ’ ‘ ' ■ Ca i ' - w . . * 

Si prova la validità della Rinuncia dell Infanta Don* 
na Maria Terejà con le Leggi Civili . 

••• t 

^^1 è po/la nel Capitolo pa flato la Rinunzia del? 
O Infanta , perchè tanquam falli Jpeciet effonda 
letta in prima, giudichi l’Europa, fo le ragioni» che 
fl producono teano addattate alle circoftanzc della 
medefima j così che con retearc alla chiarezza del 
lume efpofta la verità , tra le tenebre della bugia 
comparifea più nera la lividezza Francete . Dirò 
nondimeno , che neceflario mi viene à cadere il 
rifponder innanzi ad un quelito, che quello: tele 
Rinunzie delle Figlie teano lecite veramente, e per- 
meile , mentre alcuni de* Scrittori Francete,. che 
impugnano la Rinunzia della Regina di Francia». 
Maria Terela , s’avanzano à sfacciatamente negar* 
lo ; comcchè tali Rmutìzie , contro dei diritto tea*: 
no della natura , onde ne vengono dalle Leggi Ci- 
vili proibite , e delle Genti , non potendo altri- 
menti de* loro Patrimoni Spogliar lì le Figlie , nè 
abdicare le Succeflìoni , che de Jure Natura le al- 
pe età no . A tal quelito dunque non vi farebbe d y 
uopo di rifpofta , eflerido da sè nota , e patente la 
cofa , nel vederli tali Rinunzie dall’univerfale rice- 
vute , e di continuo approvate ; nondimeno dirò % 
con fallò fondamento aflèj-irfi efler quelle contro del 
Jus della Natura i e iàrebbono obbligati à giuftite- 
carte Licurgo , e Sólond , ? perchè coftituirono a* lo- 
ro Popoli Legge di prendere Lenza alcuna doteJcjr 

mogli. 
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mogli , ma più farebbono chiamati in «fame gl’in- 
diani , gli Etrufchi , i Gotti , che le. proibivano 
affatto . E mi fi dica : Repugna forfè alla natura , 
all’arbitrio dell’Uomo , che meglio non l’ufa , che 
in di /porre de’ beni , che l’ordine delle colè à no- 
flro favore difpenfà , che una Figlia ne venga à be- 
neficare il Padre , à cui tanto deve Benefaàentì 3 ut 
( a ) /. Sei bcnejìat , 'mimo natura admonemur ( a ) e ciò piti 
a? S ^quando la ne refta fufficientemenredotata ? Se Ie- 
de petit, cito ad ogni uno poter Rinunziare al Jus per lui 
bdredit. introdotto , dice la Legge , e fprezzarlo ancora.» » 
KJrcb!*!. Vnufqutfque potefl contemncrc e a , qu<e prò fe introdu - 
tonf. vAr. £ìa funt ( b ) Perchè non potrà ufàrlo la Figlia ia> 
*nù. 37. favore del Padre ? Io sò , che mi fi opporrà . Per 
Vj I. Sì qual cagione vollero dunque i Romani reftafierole 
g*ìs in primitive Leggi corrette , che fpropriavano le Fi- 
2f r 'cde ? non è molto lontana: perocché il 

pact.i.pen. Jus antico di quc* tempi , non per altra cagione 
c. de tran- le Rinunzie proibir volle , fe non perchè , avendo 
^ al Padre poteftà data afloluta fbpra la vita de’ Fi- 
gli , venne à dubitare , che guidati tal volta da^ 
cieco affetto , verfo tal’uno di quelli , poteffero 
coll’autorità fòvrana , che poflèdevano , obbligare 
gli altri à rinunziare a’ loro patrimoni ; ma dopo 
che fu derogato à quella Legge , e tolta la potè* 
ffà a’ Padri , fbpra la vita de’ Figli , fh anche pre- 
fcritto à quella delle Rinunzie, e Bonifacio Vili, 
per romper affatto la durezza del Jus antico , ne 
promulgò pofitiva Legge , con la quale vennero le 
fuddette porte in ufo , e permeile : fe meglio con 
Gregorio Tolofano Io non diceffì , che ne fu que- 
sto una dichiarazione del Jus Ovile . Natura anti. 

. t. ** qua 



Digitized by Google 



_ ; , 4f 

qua fuccedendi erat , ut exìjìentìbut Mafculif Fili <e Pa- 

rentibus non fuccederent . A Jure Civili hoc ìmprobatum 
ejl\ immo paEìiones Filìarum renuntiantium Paternam 
Juccefftonem irrita erant ; fed quia de facili res ad 
juam naturar, n redit ; ideo Leges Pontifici ce facile per - 
miferunt fliabus renuntiare accepta dote reliquis ut fa- 
ve ant Mafcidis , quorum tantum ab initio fuccejjioerat 
remoti s Fìliabus , ut confervarentur Familice nomine 
majorum . (a ) Così che alle Figlie ogni qual voi- (*)#*'*& 
ta le ne reftino fufììcientemente dotate , viene.» 
con ragione permeilo , di poter rinunziare à favo- 
re de* malchi , per confervazione della Famiglia; 
ma perchè in contrario v’è chi mi apporta la Re<? 
gola di Pomponio Jura fanguinis nullo Jure dirimi 
poffunt . {b ) Si rilponde , chela regola qui non_» (b) lib. 4.' 
s’addatta , e deve e fiere intefa inter termino s Juris ; a ~ i s ^ t ' 
cffendo che altro fi è il Jus del Sangue, & 
tro fono gli effètti , che ne derivano . Per il Jus 
del Sangue , s’intende il Jus della Cognazione^ » 
così dichiara la Legge : Per Jura Sanguini s , intel- 
ìige Jura Cognationis , quee naturali vincalo conjìant . ( c y.sìff'. 

( c ) E quello in niun modo può infingerli , co- '* jnft. cr 
sì che uno ch’è Figlio , mai non può dirli che_j^ wr ' 
non lia Figlio, come all’incontro quello ch’è Padre 
tenirà fèmpre il luogo di Padre , e qui li verifica 
la regola . Ma , circa gli effetti della Cognazio- 
ne , può in molte occalioni il Jus Civile porvi im- 
pedimento , limitarli , ò dargli norma diverte , fe- 
condo le neceflità umane , il bene comune , e la 
confervazione delle Repubbliche ; e però nelle 
fucceffioni può non folo mutarne l’ordine; ma_» 
anche impedirne l’effetto > quando così convenga, 

' ‘ R ' * effen- 
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(a) l. tum 
Orati t j.ff. 
de benis 
damnat. 
jtlex.ctnf. 
3 1 . Clarif- 
Jim'tn. ^ . 

(b) §.ffn. 
Injtìtut de 
cap. dimin. 

(c) *Antb. 
de bared. 
€T falcid. 
§.primitm 
itaqne . 



«(Tendo chè ratio ejl anima kgjrr, (a ) Sentiamo co» 
ime parla nelTInfhtuta Giudi niano . Jus Civile quan- 
doque effettui Cognationii quoad Succejftones , & Tute - 
lai certi s de caufis impedire potefl ( b) E non fi vede 
ciò anche nella Legittima , che viene afiegnara in 
luogo di alimenti , quale per Statuto particolare-* 
può venire diminuita ? (c) Il Padre non è tenuto 
di alimentare il Figlio ? E pure (e da sè può ali* 
orientarli il Figlio , può anche il Padre negargli gli 
alimenti ; ( d) la regola dunque fuddetta deve in- 
tenderli ne i termini abili , e fecondo le circoli an- 



(dy. fi qnis iq tempi , poiché come s’è detto , Leu ejl qua 

§.%.ff.dè^' regulatur à rat ione (/) 

agnofeend. Non vorrei veramente infifiere con altre prove $ 
tr aleni, perchè ballerebbe in teftimonio addurne il Cofiu- 
(c)Ucire me delle Genti , Tulanza de* Popoli , gli Statuti 
17ff.de le- delle Provincie» e le p^v-l^-^pazio di 400. anni 
gii. Bari b. tfg vesp - u nrverla Iménte approvato , e con tan* 
£ C xtravaj. te Sentenze ne* Tribunali giudicato ; onde come 
^tmbitio/d ben dice Ameo Ruberto , e lèco una turba nu« 
rnerofa di Jurilli , così al chiaro conila di quella 
0.41. verità , che il non conolcerla , è legno di olii na- 
ta ignoranza . Renunti attorte s conjìat apud noi > & 
ufu noftro adtmffai , oc plerique Senatus Judk’tis eom* 
( 0 Herum p rc batas . (f) Pure acciò colTautorità di tanti Uo* 
r i^'catar. ^ ^ f a ^ re ftj auvalorata , mavan- 

zerò à fidamente dire , che tutt’i Canonilti nella 
Decretale al Capitolo Quamw de patiti ò per dir 
meglio , tutti li Dottori di Europa approvano 
Rinunzie In Ilpagna Montalvo , Valquio > Co- 
varuvia: In Francia Moli neo , Bordeax > Lovet, du 
• Molin, e Argenterò ; m Fiandra Chrillineo , Ève. 

— . . -J. rardo, 




fardo, Groenueg , Chintfcozio, c Stock mans; che 
però con ragione ebbero à dire Afrerio , e Boetio 
Rcnuntìaiioncs ijlte valide , ac legitimè ajferuntur . ( a ) ( a ) 'dufr. 
E perchè alcun altro poco amatore del vero potreb ìecìf. zol‘. 
be dirmi , che ciò tra le importanze private fol G»/i> tÀ- 
yenga praticato, e non trà Prencipi , vi prego à im- 
portarvi neirArchivio di Parigi , dove il genio for- 
te più /inclina , e prendere per mano li Contrat- 
ti Nuziali di Francelco Primo con Leonora d’Au- 
ftria ; di Elifabetta di Francia .con Fi lippo Secon- 
do : di Margherita parimente di Francia con Ema* 
nuelle di Savoia : di Maria de* Medici con Arrigo 
Quarto : di Anna d’Auftria con Luigi Decimotcr- 
zo , .che non averetc occafionc di porre più in dub- 
bio , fe furono ftipulate per parte delle Donne am- 

f lilfime Rinunzie de* beni Paterni, e Materni, col- 
approvazione , e giuramento de* loro Mariti , c 
con re/lare le medelìme di un ordinaria dote à pie- 
no contente ; ma di quello balli , e veniamo allg 
prove.. 

► P rimo : La Rinunzia della Regina Maria Tere- 
fà fù Aipulata con tutte quelle lòlennirà necefla- 
rie , & ellèntiali , intrinlèche, & eftrinléche, che 
lì ricercano dalie Leggi , per rendere valido un* 
Contratto , onde non yi effendo .dilètto , per qu$. 
ita parte non pub eflèr invalida . Si prova; non pub (by. omn fo 
e fière difettofa à cagione di qualche ommifliono C.de Teft. 
quella Rinunzia , quando il Prencipe con la fua 
prefenza fupplifce ad ogni (dilètto , perchè Pr'm- t £yi r . ^ 
ceps fua prafentia fupplet omnia folemnia Jurif . ( b J Uxn-.cj. 
Ma il Rè Cattolico fù prelènte , e fupplì ad ogni f 
difetto nella Città di Fonterabbia , quando fi for- 4 

D ^ mò 
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mò il folenne Contratto , adunque non fò difètto^ 
fa : Sentite un poco s’è vero : S. M. Cattolica fup~ 
plijce colla fua Reale autorità à qualunque difetto , óm* 
mijjtone di ragione , ò di fatto, di fojìan^a, ò di qualità / 
di Jìile y ò di cofiume , che potere e/fere incorfo nella for- 
ma del prejente Contratto di Rinuncia, conformandolo t 
& approvandolo con la Jua piena , & ajjoluta Potejià 9 
come Rè , che non conofce fuperiore ; con abrogare per 
quefia volta qualunque Legge , ordì 



E fe quello non baftafle contro la protervia ofli- 
nata de 5 Francefi , che l’impugnano , almeno de- 
ve ballare la protclla , che in limile tenore fa il 
Rè di Francia nel Trattato di Efclulione , che ap- 
prova, fottoferive, & in ogni miglior modo conva- 
lida , con derogare à tutte le Leggi , Coltomi , e 
Difpofizioni in contrario . Se ciò dunque è vero , 
argomento così . Quell’Illrumento , che viene ap- 
provato , fottoferitto, e convalidato da una dello 
parti, che coll’autorità , che tiene, fupplifce à tut- 
t’i difetti , deroga à tutte le Leggi , non può dalla 
medefima parte chiamarli difetto!© ; ma il Rè di 
Francia approva rifinimento di Efclulione , lo fòt- 
tolcrive , convalida, fupplifce à tutt’i difetti, e 
con la propria autorità deroga à tutte le Leggi % 
Collumi , Difpofizioni contrarie ; adunque l’Iltru- 
mento di Eldulìone non può dal Rè di Fran- 
cia chiamarli difettolò . La maggiore non pub- 
negarli* perchè implica contradizione, che uno 
nelle medefime circoflanze approvi una cofa_> , 
e la difapprovi ; Et fatìum proprium nemo 
j •• - - * impu- 



cojìume , che potefje contrariarne 
fetto . 
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Sì 

impugnare potefl tanquam vìtiofùm . (a)E la ragione fi (a )/.$.£ 
è Quia non meretur awàlium legis , qui ft fatto proprio **• # * P& 
in neceffitatem conjecit . (b) T*ff!de 

La minore fi prova con la confeflìone del Rè di <*/*»*•*• 
Francia , nella ratificazione del fuddetto Trattato. 
Promettendo in buonafede , & in parola di Rè eùejfeuff-. de frrv. 
tuarlo , farlo offervare , inviolabilmente mantenere ", 

«w/ direttamente , <3 indirettamente contravenire , c^aéi». 
in qual ft fta modo , è maniera che pojfa e fière , dero- cr AUga». 
gando à quejio fine à tutte le Leggi , Cofiumi , e D/f- * 
pofvftoni in contrario , è 4* «o/ta* i >o- c.dere/ 

lontà . ; ' vtndic . /. 

Ma ditemi ancora : il Giuramento dell’Infanta , jj / 
è del Rè dt Francia , ch’è parte interefiata, opera non nw 
alcun effetto ? Io non ne dubito punto , fe dicono mer - f*~ 
il vero i Dottori , e fé volete fapere qual è l’effèt- c ^ r l c6 JJ* 
to ; fentite la Legge , Supplet juramentum omnes fo- c. de nm 
ìemnitates alioquì requifitas . (c) Voglio ftringere più t . r f > -' m P t .' 
Targo mento d fortori . Se in un'Atto giudiciale fat- i^^de' 
to da un Giudice , fi prefume efier intervenute tut - fervo pi- 



le folennità , dice Socino , (et) non per altra ragio-f”*’" 
ne , fé non perch’è fatto da quello ch’è Giudice ; 

& in un Rè , in un Monarca Superiore à tutti c - de **vh 
Giudici , e à tutte le Leggi , che ordini» l'Atto , ** 

e fu prefente , non fi ammetterà tal prefunzione, (b)*/. 7. §> 
ma fi dirà l’Atto manchevole di folennità ? j 9»* Md. 
. U formale de' Contratti non confitte nelle folen» 
nità accidentali , & ettrinfeche; ma nelconfenfoc*»/: *3. 

D 3 de* 






aut tua 
* intervenite 

mal. ?- Job. .Andrea ad fpeculat. de fenttnt. §. ut antera veri. pmceitndnm % 
Grammatic. Confil. Civil. 108. num. 77 - Anton. Gdbr.VftMO. lib. l.de Jurejar. 
iotuhtf. %.n. i+PPefamb. *. Conf. ij. mm- II. 

( d ) in tr.fyllent. rei* 463. 




Oc)!, i. it de* Crontraenti , ch’è la caufa intrinseca,© I’e/èn- 
C P cun% ** £ ’ a ^ c i° ro * I* Contrallìbus primo refpiciendttm e fi far- 
Tu ni us malii caujd circa conjenfum , narri fi confettiti abfit , neC 
Toloi: /.*o. Contrattai tdlo modo valeìnt , quia fundamentum noti 
e $)%fif(ri- babet (a) onde ogni qualvolta non fi pravi in con- 
ptHm 17. trario circa il contènto , vale il Contratto , peroc- 
*<U intuii come ben dice Legge > Sotemniiatei intrinfe* 
tipHiét.'l. c* prcejurmmtur , (b) e le lòlennità eflrinfeche , e 
Jftris gen- non neceflarie , non viziano 1 * Atto , benché ven- 
qtHd/en o ano ommeflè , ma lo rendono folo meno folen- 
12 .ff.de ne. (cj , j, V ' v . 

Oltre di che vi fi fà ancora il confiderare , eC 
ulTjTfon. fere quello un Contratto di buona fede » e non ftrì- 
de V. 0 . Eli Jurii , qual è flato frà due gran Rè ftipulato 9 
In f ‘ Menai c ^ e Lanno per maffima dall’ufc (labilità , che i lo? 
4 e' pr'™ ro Contratti fiano Contratti di buona fède, e pur* 
fumpr.t.i, chè dalla violenza > b dal timore non fiano eflor# 
Cc) Àu on ** * ^ CÌ1C non è * ^ ono fet^npte validi , e però taU 
de Trln” formalità » òfelennità* dice Glorio Autore dot- 
jutt. ut. tiflimo , fono confiderate per (òttigliezze del Jus 
num.io. Civile. Qtn metum non internet , promijfio valide fiet ; 

ncc fcrutabimur quid , aut quantum ejus interfit , qu<e 
(d) dejur- Juris Romani junt fubtilìtatet (d) { • : 

Ma perchè neri manca chi ardifee falbamente-# 
j. 3 ' di fbftenere , avere l’Infanta rinunziato lenza l’in- 
tervento del Marito , Cotto la poteflà del quale 
già fi ritrovava, in virtù del Matrimonio eonclufo, 
colà ch’efiendo da tutte le Leggi proibita , & in_» 
particolare da quelle di Spagna , rende nullo il 
Contratto , qual non polla dall’approvazione , dal- 
t la firma , e dal giuramento del Criflianiflimo ve- 
nire convalidato / imperocché, guodinitio non va- 

. ' ~ : . - i<*>. 
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ìet , tracia tempcrts convale [cere non potefl. (a) E ne- GgT**j^ 
cellario , per togliere all’Europa l’impreflìone di à sabinnm. 
temerario Cuppofto , ulare il documento del Sa- 
vio , con rifpondere anche alla Cciocchezza . Ref- 
fonde fluito juxta Jìultitiam fuam , ne ftbi Japiens effe 
Xitfeatur , {b) Dirò dunque in prima , non efler (b)'Pro-u. 
vero, che le Leggi di Spagna , ò di qualfivoglia f, * 6,,v '** • 
altro Paefe, levino dalla poteftà paterna le Figlie 
Reali , contratti Cubito gli fponfali per impegno 
di prefente ; di modo che non poflano quelle in-, 
qualunque maniera contraere , lènza il confenfo 
del marito , & ancorché al Cernire di Broerio, le 
confuetudini del Regno di Francia traCportino le \‘ 1 
Fighe fpofate daU’arbitrio del Padre à quello del- 
lo SpoCo , non per quefavauviene lo ftefCo ne’ Re- 
gni di Spagna , come fondatamente fofliene Gio- 
vanni Lupo , uno de’ piò celebri Dottori , cho 
concor/èro in ICpagna , à decretare la Legge Tau- 
ris , quale s’addarta appunto al noftro caCo ; im- 
perocché (blamente dopo conCumato il matrimo- 
nio , viene alle Mogli proibito il formare Con- 
tratti , fenza la permillìone del Marito , e tale è 
il Centimento della detta Legge , dottamente da 
Covaruvia interpretata . Leges Regi* locum babent 
in Uxore Nuptiis jam celebrati s , vel in Sponfts matri- 
monio tamen confumato , non autem in Sponfts de pr*- 
fenti nondum cogniti s , nec ad domum tradufìis (c) Mi- 

Ma Cuppofto per vero, che folle alle Figlio tnm. v .1. 
fpolate , dalle Leggi tolta ogni Cacohà di stipulare 
Contratti Cenza l’aiCenfo del Marito , chi è quello 
che negar prefoma , che il Rè di Francia non ab- 
bia ciò faputo > e tacciuto lènza contradire alla 

. • D 4 Ri* 
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Rinunzia della Spola ta Infanta ? Se quello è, co- 
me punto non fi può dubitare , dò à me bafla_» 
per rendere valido il Contratto fecondo le dette 
Leggi di Spagna; e Vafquio Dottor infigne ne può 
dar ficurezza di quella verità. Cùm Lege Tauri 
prohibeatur Uxor fine Viri fui Ucentia contrabere : fi 
ipf* fi ignaro contraxifjet , etiam poft longum tempus Ma- 
nti Ucentia non prafumeretur . Caterùm fidente, vel pa- 
rtente Marito Ucentia pra-fumeretur , vel taciturnità s 
(a)jf.fV- ^ Ucentia baberetur . ( a ) 

ff/iqZi» F r fcuoprir meglio la bugia , bifogna che vi 
alien* apporti la dichiarazione , che là l’Infanta nell’In- 
Ferdman. frumento Nuziale. Sua Maeftà Cattolica ( dice el- 
iib.i.c.64. mt tiene ancora [otto la fua pofjanz* Patema : 
adunque s’era lòtto la polla n za del Padre , non erta 
fiotto quella del Marito. Vengano avanti quelli te- 
llimonj di Sufiana , e mi rifipondano , fe quando il? 
Contratto di Rinunzia ne fò conclufio erano ancow 
ra fòlennizzati i Sponlali ? E fie il Rèdi Francia % 
come principal attore non s obbliga nell’Articolo 
Sello del fiuddetto Contratto di approvarlo , vo- 
lerlo , e confirmarlo , con abrogare tutto ciò che 
l’effetto impedir ne potefle dell’accordato ? Di mo- 
do che con detta approvazione , e conienti) venne 
à permettere la Rinunzia , e Ratificazione /bien- 
ne , che doveva lare l’Infànta , e poi ne léce in_* 
Fonterabia l’Anno 1660. Sentiamo come parla Y 
Articolo : Sua Altera farà un’Atto cU Approvazione % 

9 Confermazione della detta Rinunzia , & E\clufioncin- 
fieme coi Rè Criftianififino fubito maritata, e Sua Maefià 
dovrà farlo regtfirare , & approvare dal Parlamento di 
Parigi ; t la detta nuova Rinunzia > Ratificazione , & 
M.. Ap> 

. ' f 
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'Approvale ne, e fendo folta , & atmeffa al prefente ,6* 
in virtù di queflo Trattato , e del Maritaggi? , che fé» 
guirà , fi averà per fatta , fpedita , approvata in- 
fierite regifirata dal Parlamento di Parigi , con la pub - 
jbltc anione della Pace in quel Regno . Pollo quello per 
fondamento , ne formo quello Dilemma : ò che l* 

Infanta era fotte la poteflà Paterna , ò del Mari* 
to ; le era lotto la potellà Paterna , e non s’erano 
contratti i Sponfali , è fciocehezza il dire , ch’era 
necellario il confènfo del Rè Tuo Marito; fé poi era 
lotto la potellà del Marito , ecco che il Marito là 
obbliga nel detto Contratto di approvarlo , volerlo, 
confermarlo, farlo approvare, e regiflrare nel Par* 
lamento di Parigi ; adunque non fi può dire , chc_» 
abbia rinunziato lenza il conlenlo del Marito , per- 
chè , Confentire dicitur , qui quando aflum probibere po- 
tefi , non probibet , multò maga fi verbis exprejjìr dicit 00 
fe non prohibiturum . ( a ) Finalmente per conclude- 
re (òpra di quello punto : quando tutte le Leggi acl.i- itera 
Civili pugnalerò contro una Rinunzia comune,» » 7 c J£' 

per cagione di qualche difetto , ò mancanza , qui nm\n- f ' 
non ponno aver luogo , ellendo come già s’è det- reni* 7 . 
to un Contratto quello fra due de’ più gran Rè c * t n t j$[y 
dell’Europa , che al Jus reilando della Natura ap- càn. dir. 
poggiato, yiene puramente regolato dal Diritto M-?- l- c * 
delle Genti ; e necefl’ario confiderato alla Salute ' 

della Monarchia , all’IntereHè del Ben Pubblico ito de b* 
de’ due Regni , all’Importanza della Pace , di cui C *P' 
è fondamento , e cagione , e con cui è talmente w.cr' 
unito , e congiunto , che parte ellentiale fi rende , quìitrn de 
non può dalle Leggi Civili Romane del volgo ve- 
nire corretto , od alterato , onde la fua validità , i,b. & 

òfufli- 
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ìr diffidenza , da! Tribunale dipende della ragione 
<!i Stato , ò Sovranità , dalla quaic traendo i funi 
principi , può folamente edere da quella giudica» 
to; ma diquefto ex profeffo ne tratteremo nel fccon» 
do Capo . 

Secondo : Non vi è data lefione , onde diffide il 
Contratto. Che non vi da 'data ledone , d prova; 
perchè fh aflegnata aM’Infànta Dote proporziona- 
ta , e conveniente ; e fe tra privati prende queda 
la norma dai le confuetudini del Paele , dicono So» 
cino , c Corneo (a ) così tra Prencipi dal codum* 
C*) Ctn f' la ne riceve la giuda mifura . E che ciò da vero * 
L ’ l ' r u ‘ a femite co fa ne dice la mededma nell’ In ftru m en to 
nl.’j.n. 17. di Dote : Sò bemfftmo , xàe dfÀjpt** Paterni , e Ma • 
if \ » per tonto ai Eredità dò Legittima , non potfpa 

% ’pMtrf- èn rigore appartenermi la Somma preme fja di 500000, 
bus al. 3 . Scudi , e che auefla è ma D ote affai competente , e la 
* M,/ - 2 - maggterecfreabbtano mai ottenuto le Infanti dMtpagp*\ 
Sì ché y fe la fua Legittima non poteva arrivare à 
- J j <500000 Scudi , e la Dote aicecealla Somma di 
‘ 500000. Scudi , adunque la Dote fù maggiore del- 

„ . SaJìcet la Legittima ; e le vogliono i Datori , che Dot 
iti. sancì. congrua dicatttr qua refpmdet Legitima { b ) adunque 
muunf,n . n 0 n fòìo IL Dote- congruente , ma foprabbonda»- 
C pul^x~ xt > perché fò maggiore della - Legittima^ Ma fup- 
C0hj.69.t1 . poniamo ancora , che vi polla nafeere dubbio, fèl 
Dec^ctn' ^ a< * re abbia foddisfàtto alla convenienza, d»ce Ca- 
180' drenlè , e Ceco altri Jurifprudenti In dubio Lex , 
trine. Judex , & quilìbet bonus V ir arbitratpr Pai rem Jempef 
diferetèy # congrue , acartnvénienter Fili a Dot erri con- 
, fòt riffe (e) Èperò molto lontano dal vero fareb- 

275.».^ ' be / le fi vokfie adennare con alcuni » che hanno 
- r il 



ì 
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il cervello ftronpìato , come i Francefi , che ali* 

Infanta foffc Itaca ailegoata una piccola portione 
delle immenfe facoltà à lei dovute , onde riman- 
ga annullata per effètto di enorme lefione la detta 
Rinunzia , dlendo che , come se detto , le fù af- 
fegnata Dote competente , Et quod Patri fuit com- 
petens vifum , alteri vidert incompetem non debet (aje 00 (• /»/*• 
con molta ragione , Urget enìm naturala flimulus Pt jfcJfy* 1 ' 
rentis ad cogjtandum de Liberti. ( b ) Sì che falfamen- ctnjìl.z'j f. 
te ff alierifce , che le appartenefleroimmenfefàcol- lih ' l - c De ' n 
tà , come di fopra dalla confeffione della medefima “gì. 
conila , e più à baffo fi proverà. inprinc. 

Ma fe lo volete vedere più apertamente, in mo l g\ie 
flraverlo con molti cali legulei . Dimando, cofa fù exem',nt% 
data in Dote all’Infanta Anna * Primogenita di 
Filippo Terzo , e maritata con Luigi XIII. ? Voi 
trovarete , che furono parimente 500000. Scudi d* 

Oro . Ma che dico ? Qual t u la D ore di Leonora- 
Sorella di Carlo V. , maritata con Francefco Pri- 
mo ? Otiervate nellTftromento di Matrimonio, e 
di Pace al Cap. XIV. , e vedrete, che non furo- 
no che z 00000. d’Oro dal Sole , per tutt’i Diritti 
Paterni , & Aviti . E perchè so, che non baffano 
gii Efcmpi de’ Rè di Spagna , per rovinare sì ma* 

Jiziofo iuppoito , prendiamo per mano quelli della 
ftefla Francia . Gofà diede dunque in Dote Enrica 
II. Rè di Francia adlfabella Tua Figlia, che mari* 
tò con Filippo II ? Certamente non furono che 
400000. Scudi r da pagarli nel termine di 18 Me? 
fi ; e dallo fteflb Rè Enrico non furono adeguati 
jooooo d’Oro per Dote à Margherita pure fua Fi* 
gha , e Ducili di ikrry ,‘ che fi maritò col Da* 

ca 
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ca di Savoia Emanuele Filiberto? Se dunque Exem* 

rem d ec l* rare e fl optimus Scendi modut , (d ) do* 
in prtìnà. crebbe ciò badare . Ma che occorre mendicare 
tonftìtnt. dagli E lem pi le prove, mentre fi sà , che i Ma- 
Virgin trim0n i > c ” e fèguono trà Rè , non hanno per £i- 
JK 7 ' ne il denaro Dorale, bensì l’interedè dello Staro, 
e la pubblica utilità , non foccombendo alle Leg- 
gi comuni del Foro , ma alle codu manze Regie 
delle Corti ; fichè una Somma conveniente di de- 
naro per Dote balla , e per Legittima , e per tut- 
to ciò che polla alla Figlia appartenere della Ca- 
fa Paterna . Il determinare quanto alcender polla 
precilàmente il valore della Legittima , ch’afpet- 
....... tar ne può alle Figlie Reali, è troppo lontano 

dalla pratica , nè ^Aritmetica può dar regola-, 
giuda di proporzione . Se ne* Patrimoni delle Per- 
sone private interminabile è il giudicio della dif- 
culfione de' beni ; che fi dovrà poi dire di un Pa- 
trimonio Reale > I di cui efiti nelle varie vicende 
de* Regni , arrivano tal volta ad eccelli non cre- 
duti . Con ragione dunque s’è introdotto dal lun- 
go ufo il codume , e pofeia trà Monarchi quali 
per Legge ftabilito di dotare le Figlie con fomma 
determinata di contante , nè giammai trovo ellèr 
inlòrti litiggi per il fupplimento delle Legittime 
alle PrincipelTe nella divi lata maniera dotate , la- 
nciandoli alla debil fortuna de* privati per limi- 
glianti cagioni laggiramento sù Tribunali de’ Pro- 
cedi . Nondimeno per abbondanza di corteliacon 
chi è di Nazione infoiente , fupponiamo che all* 
Infanta apparteneflero ricchilTime fodanze , ch’ec- 
cedeflcro l’ammontar della Dote > e che il Rè Iuq 
-Lì Padre, 
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Padre , come fòl per eofiutne mentifcono ! Fran- 
. cefi , le foflè delatore di un millione , e cento mil- 
le Scudi d’Oro , per conto de’ Beni Materni ; per 

3 ual ragione non poteva ella rinunziarle , e farne 
ono al Padre , al Fratello , alla Cala , per bene- 
fizio della Famiglia , per utilità de’ Regni , e quie- 
, te de’ Popoli ? Unufquifque cujus grafìa res e fi infiì- 

! tuta ( Non dice la Legge ? ) potè fi de e a Itberrimè dì - 

i fponere , eìque cui velit renuntiare , ac pr<etermittere , 

quinìmmo etìam prodigete. {a) La Legge lo dice certa- n ^ l ^ e 
, mente , ma non lo dicono i Francefi , che non ne j a f 
conofcono alcuna . Voglio avanzar più Targomen- fi». ib. Var- 
io , con far un’ifianza à quei del Gabbi netto di 
, Francia . Per qual cagione furono al Criftianifiimo 
concedute tante Provincie , e Stati nella Pace de* 

Pirenei ? Sì mi ri fponderanno lo sò , con la folita 
loro maflìma , perchè le aveva acqui fiate , e che 
Jus efi in Armi s . Qui li afpettavo , ma il titolo era 
| legittimo ? Non lo credo . Era bene un parto d* 

, un infoiente , & ingiufta ufurpazione , tanto con- 
naturale à quella Nazione ; ma s’è anche vero , 
che il Jus delfArmi tanto dura , quanto dura il 
pofleffo , e che perduto il pofleflò , fi perde anche 
il Jus; dunque non è difficile, che torni il tem« 

, ’ po , che fi polla ripetere con l’Armi quello ch’è 
filo ; perchè fe per forza folo s’è convenuto lafcia- 
. re , con la forza ancora potraflì riprendere : Quale 

domìnium talli vendicano indeoritur. ( b ) Volete dun- (b)/.i 3.^ 
que faperlo , ve lo dirò Io : Fù ciò à contemplazio- jf.de r,. v . . 
ne del Matrimonio , & acciò rifultafièro à favore 
de[Ia Figlia, che fi confiderava allora come una^ g*. p ‘ 
cofa fiefia col Rè fuo Marito ; perocché il Tratta* 

to 
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to di Matrimonio non deve già tenerli come utu 

Trattato particolare , e ne* puri termini di Matti» 
snonio , ma come membro eflentialifiìmodel Trat- 
tato di Pace , e per conseguenza à tutte le altre 
condizioni relativo . Dove trovate dunque quella 
leeone? 

Per confóndere nondimeno la maliziofa pftina* 
rione di chi Si oppone , mi Si fa il riprendere 
mano le Leggi. Verità è così trita , che non hà di 
Infogno di prove , perchè , viene ^ottenuta da grg» 

(a ) B*rt.in viSTimi Autori , che le Rinunzie de* Reni futuri , 
l ;l: nu „ n ' non ottante qualsivoglia lefipnc , mai ponno dirli 
1. 1 .'Y / nuIle » bensì quello ne’ Bcqi acquillati tiene forza 
Impub. f. di ragione , e tale , e non diverfo è ii fenfo , coq 
%»' B^er C ^ e parlano li Jurifcoafulti : JLefio enim enormis non 

(b) Vani, rejcindit Contraììum ; nam in Renunciatione non agitur 

Cafìr.Conf. de Jwre qutffftto , fed quarendo , quod ex incerto futuri 
]J t f u «vento tcndetrr& fHtoe nullum Jut competit m bona 
ii.*../*». Patri/ viventi* . ( a ) Lo cono fcete chi è quello che 
eburan. q. parla ? Se non lo làpete , vi dirò cìi’è Bartolo, qua» 
fu^iub.i . ie virtuosamente viene feguitato da Paulo Caftrem 
Con i 16. Se , che dice : Tempore autem morti/ , quid & quatto 
C ™cl 7 nà tum W s f*?P rum fit incertum efi.(h) ESTendo» 

craiih c he il Jus Suturo , dice il Sopraccennato Cartolo * 
qua cita t dipende dall'incertezza degli eventi , quod ex incera 

t0 f utf/ro eventu pendpt . % Carlo Moline© , tanto 
britUib.y venerato da’ Francefi , forfè non confèira , e con 
conci uf tir. l a i B ocrio > fentenziarlì ad ogni occorrenza nellaj 
not. Curia di Parigi , ( c ) che le Figlie minori con* 

(c) in yAic- grueoiente dotate , benché con enorme lettone * 
zT/t-T ’ P°®ino avere perciò alcun regretto alle facoltà 
deiij. 62. Paterne ì Ma più chiaramente il VeScoyo Covaru- 
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n a Autor dottiamo dì Spagna non dice ? JR enun» 

'latto Paterna bsreditatis , vel deferendo- fai! a à Fi - 
'ta , etiam minori 25. Annorum > fi fuerit geminata , & 
muramento prefitto poterit non refeindi adhuc ratione gra- 
vijfinue Isjionis , cui per atlionem geminatam renuncia- 
tum efje pt sfumi tur , & hoc arguitur ex ì. Codice ad 
Velleiart ; idque probatur in feerie à Decio conj 181. 

( a ) E benché s’avanzi à dire alcuno . Si loffio gra- 00 V4r - i- 
vifftma contigerit r enunciavo nulla e fi , quod non videa- ** 
tur juram in tantam Isfionem confienfiffe ( b ) Rifpon- Bat.ìm 
do , chetiamo fuori del calo; perocché l’Infanta Ài.*. 1. c. 
ben fapeva cofa rinunziava , e che anche rinunzia* 
va à turt’i privilegi ; che annullano j . patti > & in 

particolare al benefìzio della lettone. 

Da quanto dunque fi é detto , li può raccoglie» 
ve > che quando i Dottori negano la validità delle 
Rinunzie , ò perché non fiali ceduto a’ Beni Ma* 
terni , ò per capo di fellone , ò di minorità, ò per 
la Dote poco conveniente , c fimili eccezioni , do* 

Veri! intender Tempre , purché .non «abbia rinun- 
ziato fpezialmente anche à tali particolarità , cosa 
dichiarata derogazione . Sì che tutte le volte, che le 
Figlie minori giurano di non voler folto qual fi fia 
pretefto rivolgerli à pretendere nullità delle Rintm* 
rie , fia per conto di Legittima , di Dote non con* 
feguita , di minorità , ò di lefione , retta immobi- 
le la validità del Contratto , il che anche con Ica 
Leggi di Spagna prova il fopradetto Covaruvia » 
afliflito da una gran caterva di Dottori . Si Minor 
exprefè prom.ferìt )ur amento prsfiito Je non aSiurumcon^ 
tra Contrattura , nec ratione mincris stati; , nec alia, 
quacunque ( qus Clojf. in feerie explicat in D. I. 2 C, 
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de refcind. vendit. ) non potefl dgere atmlio a d refcìnden* 
dum ContraPlum , qtiod quidem aquiffmum eji , & de- 
duci ur ex interpret attorte Regia Legis 55. tit. 5. par, 

(a) A*.;. 5. (a) 

* ^ Che poi nel Contratto Dotale dell’Infanta vi fia- 
no tutte le dichiarazioni più fpedficate , e le dero- 
gazioni à tutti quei privilegi , che concedono lo 
Leggi , lo dica la medefima , che così nelflftru- 
mento protetta. Che per la Dote pronte /fami di $00000% 
Scudi , &c. mi dovrò contentare in luogo di ogni Diritto , 
tSf Apone y che mi appartengono , e potrebbono apparte- 
nere al predente , ò aWauvenire /opra i beni , & eredità 
della Sereniffima Regina Jfabellamia Madre , e [oprala 
futura eredità del Rè mio Signore , &c. e J opra tutto 
quello , che pote/fe appartenermi come à Figlia , & Ere- 
eie delle loro Maejìà Cattoliche , per loro Diritto , e Ca- 
po , e per qualfwogUa titolo penfqto , ò non penfato , fa- 
puto f -otHgfiorJTo y prr Tdn¥a Paterna , come Materna . 
£ più abbatto foggi unge. 

Non ojìante che 1 Eredità , che lafcierà la Maejìà 
del Rè mio Signore , / offe opulentiffma , e di sì gran 
valore , e importanza y che di quella , come ad uno de* 
fuoi Figli , che [tanto al prefente , e che faremo per Vau*. 
venire y mene potejfe appartenere una maggior Somma , ' 
thè delli [addetti 500000. Scudi , per grande y e Jìraor- 
dhtario che [offe P eccefjò , e fe anche arriva fe il cafo , 
( che Dio non voglia ) che al tempo della Jua morte lo 
[off Figlia unica , affinchè altri in ne (fan cafo poffa di- 
mandare , ó pretendere per me , ò in mio nome alcun* - 
altra portione maggiore de* Benì y Legittima , ò Eredità 
del Rè mio Signore , Io prometto , che in neffun tempo , 
per alcuna ragione , ò {otto qualunque pretejlo uon con - 
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fentirò , che altri operi contro quefia mia Rinuncia , e 
cestone , che faccio de miei Diritti , Azioni, ò pretenfio- 
ni ; onde defifio , e congiuntamente rinunzio à tutti , e 
qualunque rimedio ordinario , e fir aordinario , che potrei - 
bono appartenermi per Diritto comune , Legge di quefio 
Regno , ò Privilegio jpezjale , e particolarmente quello 
della reflituzione in integrum , fondata fopra il manca- 
mento della mia età , e tìt la lefione enorme , ò enormiffi- 
ma , ò fui dire , che la Dote foffe fiata caufa di quefio 
' Contratto , ò fopra l’incertezza di quello che Io rinunzio , 
affinchè neffuno delli fuddetti rimedii , ò ricorfi mi ferva- 
no , ò mi poffano fervire in Giufiizfa. 

Io non sò le l’Infanta porta parlare più chiaro , 
ò fe ci voglia qualche interprete , per fpiegare 
quello linguaggio . Da tutto ciò ch’ella dice , due 
colè dunque principalmente li deducono : L'una_> , 
ch'ella non poteva avere altra pretenfione , che 
fopra li Beni , ò Dote della Regina Isabella fua_» 

Madre . L' altra , che deroga , e rinunzia à tut- 

t’i Privilegi , che in qualunque modo vengono 

alle Figlie dalle Leggi concerti , onde ancorché 

la Rinunzia fòrte con lefione, l'Infanta non_» dìfp. incip,. 

fi può dir lela , perchè fi chiama contenta , L<e- 

fus enormiter nunquam is dicitur qui in Ufionem confen- sx 

tìt.fa ) reiJHr. 

Se però voleffimo entrar più à dentro nella_> 1 
materia , e produrre novi argomenti in prova di n.^.Cra- 
quello artunto , direi , che non balla per folle- 
nere la lefione il dimoflrare che una Figlia ceden- c?»/” ilr 
do à larghe ricchezze , in qualunque modo perù- num. ii.-, 
nenti alle di lei ragioni non abbia confeguito dal 
Padre, che una fcarfa , anzi povera Dote -, peroc- i* 
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chè quando migliorando condizione le Figlie no- 
tabilmente nel maritaggio s auvantaggiano , con-, 
eflerne flato procurato dall'affetto Paterno , an- 
corché Dote non riceveflero * ò Legittima , refta- 
no non oftante da tutte le Leggi efclufe, fempre-. 
à poter refcindere il Contratto per capo di lefione,. 
Nè deve biafimarfi il Padre t di avere cosi opera- 

Conltoó. t0 ( a ) P oictlè come dice Bartolo : pr<ejumitur Pa- 
nam. 49 . ^ diligenter , & bona fide e a , qua? in commodum libe- 
cujj.cm/. forum vergunt egffe . (b) Perlochè fé da un canto % 
P^ 0 ™ aIcurta cofa > dall’altro in molto più s’au- 
(b) i»i. * 2 * vantaggiano , e vengono in tal modo beneficate , e 
il non danneggiate , e ciò le, avviene in virtù del Con- 
4 H*r»!f. 7 e t l’ att0 4 Onde chi con attenzione confiderà la con- 
vuigar. dizione dell’Infanta , evidentemente cpnofce , che 
^MaCcatÌ ne ^ Contratto di Matrimonio > dove rinunziò al 
de pniar. benefizio di poca Dote , e dimpke( sì è vero ) ma 
tene. 1149 fperanze x a £ 

n ' 1X4 acquiflar venne un bene certo , prefente , per digni. 
tà , fortuna , e gloria maggiore di quello lafciava % 
come ne fù leflere Regina di Francia , il che non 
le farebbe arrivato , potendo reflare povera Prin- 
cipe fla , e però con prudente Configlio la he op«- 
{òSpeeM rò , effóndo vero che , certum tenendum , & incera 
*^°ro <vid.’ tum dìmìttendum , quia quod certius ejl , tutiut ejì . 
cZ^hìs ( c ) Sì che dunque quando quefte due circoftan- 
4 §.i.in ze de damno vitando , 6* de lucro captando fi feorv 
dt pccn!t 8°°° in P rò della Rinunzia , qual lefione vi pò- 
(d) Mar- trà eflère , onde- la Dote non foffe bacante? Al 
771'ue cert ° a ^ Cuna » e p^ Fìlia Patrem non potefi inquie . 
difp. x of * tare , & dicere (e incongrue effe dotatam , (d) Men. 
z h tre , Nem mms quàm Pater in Liberti futi credi. 



* r v / 
tur capere conjiTium . {a ) Mà à chepiù traviare fe- (a)/.' 3 5 . 

guendo le Leggi del Volgo? Le confuetudini Reali 
formano Legge diverfa dalle private Perfone , e le ad t juid* 
Rinunzie , e le Doti delle Figlie de* Rè non pren- aJufr - l -fi 
dono altra norma, che dalle convenienze dello Sta- c* Spot* 
to , e la loro validità fuflìfte fui confenfo de' Sovra- f*ub. 
ni Contraenti. 

Terzo . E perchè la condizione del pagamento 
Dotale non adempita , non invalida la Rinunzia , 
come gli Scrittori Francefi hanno con tutto lo sfor- 
zo procurato dimoftrare , è bene parlarne alcun.» 

, poco , acciò apparifca fufliftere maggiormente la 
validità della mede/ima . Dico dunque , che ogni 
qual volta viene alla Figlia coftituita , & affegna- 
ta Dote precilà , benché non venga per qualche.» 
accidente al Marito confegnata , refta Tempre va- 
lida la Rinunzia della medefima . Si prova col te- 
ftimonio di Gregorio Tolo/àno , che lòrtenuto dal- 
1 autorità della Legge , e più dalla forza della ra- 
gione collantemente rafférma . Dos conjlituta , feu 
affienata > qUdmvts non tradita fuerit , valeat tamen 
Rcnunciatio , eccone la ragione che apporta , quia 
vi de tur rem habere , qui habet aflionem ad eam repe- 
tendam . {b ) Ma molto apertamente lo dice il (b)T»hfan. 
loro Molineo , cioè non fulliffere la Rinunzia_, l ^ l ’ C4p ' 
per cagione del pagamento , e perchè venga esbor- 
sata la Dote , ma bensì per la convenzione della 
medefima , sì che non può per tal caufa reffarè^ 
invalida la Rinunzia , onde la Figlia , che viene 
éfclufa ritornar polla in prillino del fuo Jus. Sen-' 
titelo un poco , fe ve lo dice : Semel Filza exclufa 
per Renunciationem ,• certa Dote promi/fa , non potefi 

E 2 am- 
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ampliò! reverti , cùm non per Doti ! numerationem , fed 
per Dotis corrventionem Filia exclttdatur ; ( a ) c la ra- 
gione fi è , perchè mediante la convenzione , ella 
acquila l'azione fopra la Dote ; acquidata die hà 
l’Azione , non può piò retrocedere . Quia videtur 
rem baberc , qui babet attionem ad eam repetendam , 
come fù detto di fopra ( b ) onde per tal cagio- 
ne non può redar invalida la Rinuzia . Ma più : 
chi è qqello , che codituifce il formale de’ Con- 
altri che il confenfo delle parti ? Se que- 
non ponno fcioglierfi , ò annullarli chc_> 
ref.jnr 7 .id CQll’idedo reciproco confonfo . Solvitur unumquod - 
dpudjè qqe eodemmodo ( precìpue & magts proprie ) .quo Iig *- 
tur l ® contrario Jure pereunt omnia , qu<e Jure con - 
(cy.abem- trobuntUT . (C ) 

ìrìcoJ?' Adunque non è la Dote non pagata, che foiolga 
l'nMUdm k Rinunzia , ò pagata , che la fàccia diffiderò > 
naturale mentre non inftuifce alcun effetto di validità, ò in* 
Hff de v^lidirà nel ilio effenziale ; & ancorché dica la Leg- 
ge , che Dotis nume ratio , non Scrittura Dotali! rem 
(d) 1 1. C. jaciat Dotalem , (d) e Bartolo foggiunga , Dote/iim 
?»*• tradition/s fatto jtonfiitui dicitur . (V ) Si rifponde , che 
num. il detto Tedo fi deve intendere ne’ termini abili , 
(c) m R&b. c i 0 è y che la Dote non fi pofla dir effettivamente* 
^"n.16 codituita , fe non è pagata, rifpetto agli effetti che 
crii. vanno à carico del Marito , e non altrimenti , ef- 
fendo contro Giudizia , ch’egli redi tenuto per co- 
fa che non hà ricevuto. 

Mi fi fà d’incontro un Legifperito della Sina- 
goga Francefè , e mi propone quedo argomento : 
Ad intuito della Dote effettiva , dover avere an- 
che effètto la Rinunzia j ma la Dote non efiendo 
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{lata in tempo effettuata , nè potendo più effèt- 
tuarfì , adunque nè meno la Rinunzia può più 
avere il fuo effetto ; prova quefto affùnto , che va 
accompagnato da cento falfità , con un’Articolo 
del Contratto Dotale , che dice così : Che median- 
te il pagamento effettivo fatto à S. M. Crifiianiffima den- 
tro il termine fopraccennato , la SereniJJima Infanta 
avrà da contentarfi , c fi contenta della Dote ; ondo 
vuole , che le parole , mediante il pagamento , fiano 
di neceftìtà relative alla Rinunzia , non lòlo per 
quello tocca alla total foddisfàzione , ma anche ri* 
Spetto à i termini del pagamento nel fecondo Ar- 
ticolo riabiliti . Che ve ne pare della dottrina di 
quefto Uomo , ò per dir meglio della fua beftia- 
lità ; Senza una total inverfione della natura di 
tutto il Contratto, ò lènza chiofare perverfamen- 
te come fà , e contro l’intenzione de’ Contraenti , 
non può dalle dette parole inferirli una tal illazio- 
ne . Se in quella Claufòla venifle detto , che me- 
diante il pagamento , ella rinuncierà , vi farebbe pur 
qualche occafione di dubitare , ma il fatto norL> 
dà così ; perchè dice : doverfi ella contentare con la 
detta Dote , onde ne rifulta , che pagata intiera- 
mente la Dote , ne deve reftar contenta , gode- 
re la pienezza de* fuoi contenti , non per altro % 
fe non perchè l’avrà ricevuta , come all’oppofto , 
venendo prolungato il pagamento , le refterà viva 
la pretensione fopra la Dote ; quella è la vera ili 
latione , e che naturalmente ne viene da quello 
parole mediante il pagamento , e non come vuole 
quefto famofo Interprete , che fe folle uno *dc? 
quaranta della Biblia Sacra» darebbe molto male la 
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noftra Fede . Non voglio, trattenermi di più , ma 
fola mente dirvi , chq qfiejlo che con le parole non 
fi efprime , non bifogna credere che fia fiato colla 
mente nè meno concepito , giufia la regola : Verbo 
C*y. 4- §- quod quis non exprimit , mente non videtur cogitaffr ,(<*) 
dan£in- e Parole non fi tirano co r denti , come il cuojo 
feti, i quod de Ciabattini v pure s’interpretano. More Judai- 
$ o , proibito dalla Legge , ma devono intenderli , 
milit tc- come vengono proferite : Verba (" foggi unge la ftefla 
ftam. legge ) debent intelligi eo refpeèiu , quo funt prola* 
(W>q»is ta .(a) ... / . V 

5 . 1 . 'verji ^ oefi pretende dunque da Fra n cefi decaduta la 
quid rame Rinunzia dalla fua validità r perchè non fi appor- 
ff.ictr. qualche Claufula efprefiiva di ri ferva , che fi 
rcftituifcq l’Infanta nelle fue ragioni , e diritti , 
ogni qual volta dal Rè Cattolico al puntual paga* 
mento della Dote fi manchi 7 Ma tutto il contra* 
rio fi vede, poiché neff Articolo dice la medefi ma ; 
Rinuncio a tutti 9 c qualunque rime dii y 6 le. e pertico, 
lamenta à quello della re/ìit unione in integrum , fonda- 
ta Jul mancamento della mia l>ote , è tù ia lefione enor- 
me t ò enormi/Jima , ò fui dirè , che la Dote fta fiata 
caufa di tal Contratto ; e però dicali , che la Ri- 
nunzia noftjè; jjer verun conto felativa alla Dote , 
e <£he la- parola mediante non opera alcun’effetto , 
che fòfpender , od annullar pofla la medefima ; e 
fe vogliamo venir più alle (frette, e terminare^ 
quella quefiione , facciamo che meglio ce Io di- 
chiari l’Infanta nell’Atto della Rinunzia : Si e con- 
certato , che il Rè mìo Signore per cagione di quefìo 
Matrimonio , Ó* acciò, che ottenga la mia Dfote > é i 
miei Beni proprii t prometta : ficrne bà.profnejfo di 
4 £ H darmi 




fi 

darmi 500000. Scudi ‘Non dice ttufòfoe', che jn_» 
virtù della Rinunzia le' fia :t fiata 'aflegnata la' Do- 
te , ma per cagione del Matrimonio , che ordina- 
riamente non cammina lenza Dote ; ma che di- 
cj? Non fi efpreflè di fòpra con tanta chiarezza * 
che più non fi può .* Che la Dote non è fìat a caufa 
di quefìo Contratto . Sento rifpondermi ; qual ne fù 
dunque quella caufà ? Udite la medefima: Il ri- 
guardo ,che importa lo Stato Pubblico , e la conferva - 
Itone ( delle Corone ) quale efjendo così grande , accio 
non venghino à congiungerft . Se dunque , come dice 
la Legge *. Verba clara non admittunt interpretatio • 
nem , neque voluntatis concedi ur am . (a) A che mali- 
Ziofamente ftroppiare il fènfò delle parole , con fal- 
fiffima interpretatione? 

£ ridicola TafTerzione ancora , che per cagione 
della tardanza , ò per non'efTerfì effettuato il pa- 
gamento nel termine prefiflò , ne venga ad effer 
invalida la Rinunzia. Se il Diritto comune , e 1 ’ 
equità entrano à giudicare , nelle contravenzioni 
in materia di tardanza , Io non trovo' che abbia- 
no altro terminato , Ce non , che quella fi purghi 
colla efibizione della pronta fbddisfàzione del rac- 
cordato. Debìtdr pofì moram offerendo purgai moram i 
(b ) S’amplia la Legge ; ancorché ne’ Contratti 
folle polla qualche péna ad uno de* Contraenti , 
per difetto di mancanza: Datur locus purgationis mo- 
rte , e ti am fi dies , & poena appnfìtq fuerit Contraffai . 
(r)Sì che al più, che potefle foccombere la tardan- 
za di un pagatore , ad altro non potrebbe ridurfr, 
che al fu fura del tempo tralcorfo: Pofì moram quii 
tenetut ad ufuram À tempore' mora? . ( d ) „ 

; • • E 4 Se 
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, Se ne* Contratti dunque non vi è Claufola pre- 
cifa , che in cafo d’inoflervanza delle condizioni , 
efpreflàmente deroghi , recano nel loro vigore le 
pretendono delle parti ; e la ragione fi è , perchè 
altrimenti lazione che compete all’Attore , ettin- 
ta rimarebbe , il che è ripugnante al giutto , & 
al coftume . E non fi vede , che colui , che hà 
venduto un Bene, e per anche non ne hà il prez- 
zo ricevuto , ne conferva il Diritto di dimandar- 
lo , non fido della vendita , ma degl’intereffi an- 
cora : non però già fi vede , ch’egli acquifti il ti- 
tolo , ò ragione ancora di rivocare la vendita , e 
refcindere il Contratto ; poiché al Compra torc_> 
retta Tempre una legitima azione di pretendere il 
Bene , ogni qual volta fòddisfi al Contratto , & 
à i danni del ritardato pagamento : Venditor quan+ 
ti interefl expcriri poteft , non vero ex eo , quod erru 
ptor non Jatis conventioni fecit ContraSIus irritus con- 
t *)i.i4.C.jiit u itur. ( a) Lo fletto milita appunto rifpetto al 
Marito , che pretende la Dote non pagata , per 
edere la di lui condizione molto fimile . Anzi 
vi dirò di più , che Bordeos , Lovet , Autori 
Francefi , apertamente dicono , che la prometta-* 
, • /blamente della Dote fia baftevole , fenza l’effet- 
• tiva con/égna di efla , ancorché la confuetudine 
ricerchi , che fia data alla Figlia qualche colà dal 
Padre ; aggiungendo che qualche cofa fi è dato , 
qual volta fiafi cottituita la Dote , e che la fè- 
de comprometta rifguardi la materia di denaro , 
ò di altra cofa , che fia nel genere di prezzo , 
eflèndochè , Pro aquipolkntibui habentur in Jure 
petuniam effe numeratam ìt & fdem de ea babi- 
•iql tam ; 
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tam ; ( à ) -0 pierò coficktdé il (addetto Bordeos w* 
non fèrvir punto alla Figlia il dire , che il Padre 
non le abbia confegnata la Dote promeda , men- rer. Domi- 
ire ftà in lei il poter condegni re il pagamento , e nio • 
cosi decide Baldo ( b ) fmgolarmente in termini ; ; 
adunque la tardanza del pagamento qui non dud- 
fraga , Ce l’esborfo del denaro non è quello che fà 
la Dote , nè corti tuifee le Rinunzie, e particolar- 
mente nell’Infanta , che come se detto , non eb- 
be per motivo la Dote à fare la Rinunzia , ma’l 
benefizio de’ Regni di Spagna , e la quiete de* 

Popoli . 

Concerto nondimeno ciò , che vogliono intorno 
detta tardanza , dimando . Perchè non può una_» 

Perdona trattenere il pagamento di un debito , per 
compenfare la pretenfionc di un fuo credito li- 
quido ? Compenjatio eft queedam falutio (c ) Io, 
non sò certamente ! Ma trovo , che così dù prati ’ * 
cato nel pagamento delle Doti delle due Princi- 
pertè Anna Infanta di Spagna , maritata à Luigi 
XIII. & Ifabella di Borbon con Filippo IV , E 
vi è forfè dubio , che il Rè Cattolico non rinun- 
ziartè à tutt’i Diritti che gli competevano sù 1* 

Alfàtia ? Non fondò la Rinunzia fòpra di una fi-: 
mile parola mediante , & affai di maggior forza di 
quella , che apportano gli Auverfàrii per loro fon-: 
damento ; mentre non può attribuirli ad altra ca- 
gione, chea quella, che s’efprime nelle parole che 
feguono : Mediante la qual Rinuncia S M Crijìianif- 
firn a ojferijce di foddisfare il pagamento di tre miU 
lioni di lire , che di già trovofi ohligata a pagare À 
i Signori Arciduchi cf Jnfprucb . Supporto quello chfe 
* vero, 
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veroy dico cosi : 1 obbligazione del Rè (di Frarrrfa 
* trovaci in/èrta nei ri ft rumente di Pace; «eiriftiui 
mento di Pace è anco inferro il Gon tratte di Do» 
te con la Rinunzia , adunque Tobbligazione del 
Rè di Francia y & il Contratto del ; Matrimonio 
hanno la fletta fòrza , in ciÒri/guarda l’tffertrtazio- 
ne. ey?, che il Rè di Francia non nè a demi 
pifce refiètto , che è il pagamento deb tré mAlio-ì 
ni , adunque il Rè Cattolico non è obbligato pa- 
gar la Dote del Contratto di Matrimonio : Deli* 
^jrì*r P* r,a V nutu * cwtpenjatiéne tolluntar . (' a ) Sente 
rispondermi ; che il Rè di Francia andava debiti 
men. re agii Arciduchi di Auftria , e nbn ai RèCaito- 
lico , onde la parità iton vale , Ed Io foggiti ngo % 
che il Rè Cattolico era quegli che aveva rinunziai 
to, & al quale s’ora fata, la prornefla, onde à lui 1 
aggiudicato parimente rimaneva il Jus di efigerp 
w i dal Rèdt Francia quel taticrf; à cui $*era obbfigaccr 
per foHdisfeiohe degli -Arciducjii^ ^^' / ' '; Imi o 
i Se al Tela me nondimeno di un Diritto Civile la 
prefènte queftione ridur voleffìmo , affai largo Cam- 
po avrei co’ gl’ifteffi> Autori Francefi di provare , 
che non al Rè Cattolico, ma bensì al Rè di Fran- 
cia imputar fi deve la dilazione di tal pagamento ; 
onde fuppofto anche per vero ciò , che falfiffimo 
li rende , che la Rinunzia /òpra la Dote fi fondi , 
e che per ciò infèparabile ne fia l’una dall’altra; nè 
anche per quello il Rè Cattolico pofeya , nè dove- 
va pagar là Dote , fé non vedeva adempite in pri- 
• ma le condizioni intiere del Contratto , e predare 
le neceflàrie cauzioni , che dovevano precedere VI 
pagamento Dotale , il che non efièndo flato eftèc* 

tuato 
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tuato dal Rè di Francia , non sb per qual ragione 
egli (blamente fofTe tenuto adempirlo : Quoties im - 
pedimentum prpvcnit ex fatto iliius cui quid facìendum , 
toties dìcitur non (lare per alterum quominus faciat .(a) 0 1 ) A 3 *■ 
E chi averà l’ardimento di negare ciò che fìi ftipu - ^ e d c e ° m * 
lato nell’Articolo IV. del Matrimonio . Che fin. cr c.66. 
fanta : Oltre l’atto di obbligazione , & approvatone 6 

che averà fatto , ne dovrà fubito maritata farne un’altro 
fomìgliante unitamente col Rè Crifli ani /fimo , che dovrà 
effere regìfìrato. e paffato dal Parlamento di Parigi .nella 
forma, e fecondo tutte le Claufole che fi cofiumano. Que- 
llo fu dunque adempito > Non già , anzi della di 
lui ommi(fione> in prova della nullità della Rinun- 
zia , fi fono malignamente ferviti i Francefi , con- 
tro del Rè Cattolico , il quale non farebbe al cer- 
to rimalo cauto , fe non avede fatto apporre nel 
Contratto la Clau/òla : Siano obbligati al prefente S. 

H Crifiianiffìma , e S. Altezza , che in cafo non face fi 
fero la detta Rinunzia , e Ratificazione , $ intendano 
fatte , e fpedite adejjo per allora , in virtù di quefio 
Contratto . 

Sì che per concludere , dico : che per accordo 
delle Maeflà de i due Rè , fe meglio non direi 
per Legge , e Prammatica Sanzione fecondo nell’Ar-, 
ticolo VI. mani fedamente fi- v;ede, fu ftabilico per 
fine , fondamento, e caufa de^a Rinunzia il Pub- 
blico bene delle Corone , acciò fi confervaflero nel 
grado della loro politura , e non *veniflero à con- 
giunger fi , il che non farebbe potuto (èguire fen- 
za lo fcpncerto , e total diftruzione della Monar- 
chia di Spagna . E fe volefte reflarne maggiormen- 
te perfuafi'i fefltite C 9 me ne parla il fuddetto Ar- 
ticolo; 
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ticolo : Quefio affare è accordato dal Rè mìo Signore * 
che procura coti tanto amore il contento , e'I mio bene , 
avendo infieme riguardo al ben pubblico , e comune de' 
Regni incaricatigli da Dio , ne' quali fono intere fati 
anco quelli di Francia , acciocché confervino in se mede» 
fimi la chiarezza , e Maefìà che foftengono , e che dopo 
tanti anni , e con tanta bontà , e gloria del nome de * 

Rè Cattolici , e Criftianijfimi , non fi fono punto diminuì - 
ti , e dilciolti , come neceffariamente fi diminuerebbono , 
e fciogliercbbono , fe per ilmezo , & à caufa di tal Ma - 
rit aggio veniffero à congiungerfi in qualch'uno de' Figli , e 
Difendenti , la dove il fuccefo cagionar ebbe a' Sudditi , 
e Va falli la fccntentezz c ? affittone che fi può confi* 
derare , &c. 

E per tanfo s’è convenuto di prevenire col rimediò ì 
Acciocché tal Maritaggio non produca ejfetti contrarii à 
quelli , che fi compromettono , e devono fperarfi . E que* 
fio e fendo il Ben pubblico , e comune , deve preferir fi à 
quello de' miei Figlioli , e Difendenti . 

E finalmente che Punico motivo de* Contraenti - 
fotte il Pubblico Bene , e la confervaiìòne de* Re- 
gni , lo conferiti! la richiamata * che fi fa dcllln- 
fanta nel medefimo Articolo alle ragioni Paterne , 
qual volta retti Vedova , e fenza Figlioli , ondc_» 
non fia in politura di rovinare la Patria.* Che ve- 
nendo l'Infanta à refiar Vedova , e finza Figli di tal 
Matrimonio , fia libera dalla mentovata Efclufione , c 

0 tornando in Tfpagna , ò per convenienza del Pubblico Be- 
ne , ò in confiderazione di giufie caufe , rimari! andofi di 
confenfo del Padre , ò del Fratello } pofa ereditare , e 
f ucce dere. 

Pub defidcrarfi dunque prova più certa , per dU 

Jm PO' 
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mo firare qualmente la Dote non è fiata caufa del- 
la Rinunzia , e che la condizione del pagamento 
non adempita , non hà forza alcuna à poterla in- 
validare ? Ma perchè la turba adularrice de’ Scrit- 
tori Francefi , volendo fèguitare l’ingiuflizia della 
Corte di Parigi , hà voluto foflenere in faccia del 
Sole una fàlfità sì grande , mi fi fà il rimproverarli 
con Ifàia : Labia veflra locata funt mcndaàum , & lisi- 
gua vefira iniquitatem fatue . (a) <9 

Quarto : La Rinunzia dell'Infanta fù volonta- 
xia , adunque anco per quello capo è valida . Si 
prova : Ne' Contratti , perchè fiano validi , fi de- 
ve confiderare la volontà delle parti , perchè come 
dice la Legge ; Convent io partium Legem dat Con - 
trafitti, (b) ma nella Rinunzia vi fù la volontà yj /cfd? 
delle parti , adunque è valida . Che vi fia fiata la pafl.i. 1.5. 
volontà delle parti , dal canto del Rè Cattolico/' 6 e ^ p p ^ 
non fi pone in dubbio ; dal canto dell’Infanta , e/£ 
del Rè di Francia fi deve provare. Dove non vi fo- 
no fiate minacele , timori , rifpetti , ò violenze , 
quell* atto fi deve dire volontario , ma nella Ri- 
nunzia dell’Infanta , non vi fono fiate minaccie , 
timori , &c. adunque l'atto è flato volontario . La 
maggiore è certa di quello fillogifmo , poiché un_» 
atto volontario altro non è , che motus animi nullo 
cogente ad aliquid , vel non imitandum , vel adipifeen- 
dum . ( c ) Ma che fia vera la minore 9 non pof- (c)C.;»pr. 
fo citarvi teflimonio più legittimo della medefimaj I ^ ?,u 
Infanta , che giura : lo giuro per li Santi Evangelj fc 
contenuti in quefio Mejjdìe , dentro cui porgo la dejlra , 

&c. che à quefio Atto di Rinuncia non fono fiata ti- 
rata , indotta > ò perjuaja dal rifpetto > ò riverenza >cbe 

devo, 
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(a) l.cum 
a Mitre 
l4..C.de rei 
’vend. i. ge- 
nerili t. 1 3. 
C. de nnm. 




lib. 3. 



(c) in Conf. 
z. f'atlum 
tale eftlib. 
\ in fin. 



1 * 

devo , e porto al Éè mìo Signore , che mi bà tenuto , e 
mi tiene ancora fotto la fua pojfan^a Paterna , come 
Sua Maefià fi è tempre rime [fa al mio franco arbìtrio , 
e volontà y avendolo avuto lìbero , e fciólto da ogni rifi 
petto in tutto quello cb’è appartenuto a quefi' Infirumen - 
to i E più à baffo, • • 

Jo ho avuta tutta la libertà defider abile per dire , e 
dichiarare la mia volontà , Jen^a che da parte del Rè 
mio Signore , è di alcun* altra perfona , mi fia fiata in» 
ferita alcuna paura , ò minaccia per indurmi . Se dun- 
que fecondo la regola : Confeffio efi probatio omnibus 
melior cfficacior qu<e fieri potè fi , ( a ) e che uni- 
Verfalmente tutt’i Dottori la chiamano la maggio- 
re , e la più certa di tutte le prove , e Baldo di- 
ce , Quod ubi adefi confeffio partis ibi efi relaxatio om - 
nis probationis y (b ) e che oltre la libera confezio- 
ne che fa l’Infanta della fua intenzione; vi aggiun- 
ge il giuramento ancora , del quale parlando il lo. 
pradetto Baldo , ebbe à dire : Lucem ventati) quam 
Jomnium fafìionis infpicere debemus . ( c ) vi pare che 
l’argomento non ftringa? 

Se però vogliamo avanzarfi un palio di più : E 
non è forfè vero , che la Rinunzia fù fempre con- 
fi derata come condizione eflenziale del Contratto 
del Matrimonio , e che non infòrfc mai motivo 
di porla in dubbio , mentre fenza di efla, non fi- 
farebbono avanzati i progetti , nè i Sponfali con- 
chiufi , e per confeguenza fermata la Pace ? Sc_» 
ciò è , come fi può vedere dal Contratto , e che 
da noi più à baffo fi dimoflrerà ; dove fono flati 
dunque i timori , i rifpetti del Padre , che per in- 
validare la Rinunzia sopportano? 

...» E ben- 
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£ benché lTn&nta fòlTe neceffitata à rinunziare 
à tutt’i diritti , che poteva avere fopra ■ i Regni 
Paterni , non Ih quella però una neceflkà allòlu- 
ta , e forcola , ma condizionale , cioè à dire , che 
fe ella voleva il Matrimonio del Cri Iti a ni (Timo, ne . 
nafceva l’obbligo della Rinunzia . Poteva non vo* 
lerlo i & era liberà , ma volendolo , ne cadeva la 
necelfità di voler anche la Rinunzia, per l’incom- 
patibilità che fra di loro avevano quelle due azio- 
ni ; ed il Rè Cattolico non ne poteva difpenfafo 
in alcun modo l’Infanta . Confiderava quello fag- 
gio Prencipe con rifleflò di Zelo appalfionato la ne- 
ceffità del Ben Pubblico , e la cdnlèrvazione della 
Patema „ Monarchia « jdmw# r&i ppwva frenato 

l’avidità della Legge Salica , che divorando tutt’i 
Principati che cadono in potere della Corona di 
Francia , li rende membri infeparabili della mede«« 
lima , le non coll’unico mezo della Rinunzia_»; 
onde prima di venire ad alcuna formalità di Trat- 
tato Igpra i proggfitti tanfe^t^ej^ufi del Ma 3 
trimomo con rettitudine candidiffìma , ed anima 
libero di ogni patfione ,. rapprefèntò distinta mente 
alla Figlia la grave politura di quello affare , la- < 
feiando à lei l’arbitrio intero,, e libera la volontà^ 
poter’dcggerli l’uno de’ due partiti , cioè la Per fa- 
pa del Criftianilfimo,; e l’eflere Regina di Francia.,;* 
ò la fpranza incerta, e lontana di fuccedere a* 
Regni Paterni ; mentre voler ritenere quella fpe- 
ranza , e conieguire anche il grado illullre di Re- . 
gina di Francia. A non era polli bile poterli dare, in- 
compatibile ciò riulcendo per la contrarietà dello 
leggi fondameiuali 4i Spagna con quelle di Francia . 




A 






(a) f.cum 
Titi* ^ 
ff. de legj. 
mn quem~ 
édm.Hff. 
dtjndif. 

(by.trdnf- 
*a. ?? C. 

de tranf. /. 
3 .C.deiis 

4»* per 
ma. 
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Quell’è un chiaro così lucido dì verità , che non 
ci vedo nè meno ombre dintorno . E qual bi fogno 
aveva il Rè Cattolico- di violentare , con arti in*. 
proprie tanto alla di lui Maeftà Reale , una Prin- 
cipe fla d’anni venti , così inclinata dalla forza del 
genio , fe non diceflì fninta dall’occulta pacione ad 
amare la Perfona del Rè Luigi a foddisfarfi d’un 
apparenza vana di rimotiflirrre fperanze , per no» 
confeguire la gloria effettiva della Corona di Fran- 
cia , e non avere per Con forte un Rè si grande , 
da Dio formato fb l’efemplar del fuo cuore; e pe- 
rò con lafciar in difparte tutti quei riguardi , che 
fermano dr remora allaconfecuzione de’ Tuoi voti r 
di buona voglia non avelie abbracciato il ricco par- 
tito delle nozze col Rè di Francia. 

E chi farebbe si fèmplice , fé non diceflì privo 
£ fènno , che lènza molto penfare non- folle corfo 
di primo mrpeto-ad abbracciare un ben iìcùro , gran- 
de , e di genio, e non avefle abbandonato un’altro 
che dipendeva daH’mcertezza degli eventi, e dal 
dubbio di una lontanifltma fortuna . Sc’l documen- 
to feguir fi deve del Savio , che dice mmquam teme- 
rè certa prò tacerti s chmittenda funt ? (a) Sì che co- 
me poteva fupporfi , che l’elezione non folle Hata 
volontaria , e che fi follerò ulàri delle minaccie i 
rigori , ò delle violenze ? La prefènza de’ Genitori 
non toglie forfè ogni folpetto di fraude ne* contrat- 
ti nuziali? Proximorum , & Parerrtum preefentia ifratt- 
dis fujpk'tcnfm tottit , dice la legge ; ( b) Se toglie 
dunque ogni fbfpetto di fraude , tanto maggiormen- 
te le ombre fa fvanire del timore ; ma ic volefte 
eflcme à pieno pcrfuafi , ne parli un altra volta la 
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jfegge. Metum jujìum Fili s renuntiantì non ìnferi pr *• 

/enfia Patri f , quia btc metta Paternm vhn non babet , 

& ideo non fubiicitur editto . ( a ) In fomma le Deci- (?) ,n ^f ' 
fiorii più celebri della Rota Romana non confer- 
mano lo Hello ? Et interpretando la detta Legge , 
non aggiungono , che non potendoli fuppor timo- 
re inferito dal Padre , redi obbligato l’accufatore 
à provar il delitto con tutta l’evidenza delle cir- 
coftanze ? Non folùm non prafumitur metus à Patte 
Hiatus , J ed etìam cùm illis refijiat pr<efumptio Juris , 

*d hoc probandumrequiruntur clariores protrattone! cum (b) Caputa 
qualitatibm & rìrcumjìantù: . (b) cmÌ, 

Io non laprei intenderla certamente , le torno Manica 
ad eliminare le circoftanze di quello fatto; come Dee. 14*. 
polla elTere all’Infanta Hata la violenza ufata~» , 
che viene da’ Scrittori Francefi maliziofament e cani. Boj[. 
alleri ta . Qua in fatto confifiunt , debent probari , co 
(i devono provare le colè , che conlìflono nel fat- f, tx 
to , e non prefumerle , ò dirle gratis ; Ma dicia- pup* 
mo un’altra volta . Se l’Infanta avrebbe fatto do- ‘Vf™* 
no di un Mare Eritreo di ricchiflime gemme ri pie- 
no , non che il lòffio fprezzato di un’aura lieve dà 
vanilfima fpeme , per confeguir la forte delle bra- 
mate nozze col Criftianiffimo, e con fai vare anche 
la Patria , confervare i Regni di Spagna nella fui 
Eroica Famiglia ; con qual ragione ù può dubi- 
tare , che mal volontieri r e con animo auverlò 
acconfentifle à farne la Rinunzia? Se maritando- 
li con un Rè di Francia , non poteva temere di 
vivere men felice, e da gran Regina, di quello che 
in non rinunziare alla dubbiofà Eredità del Padre, 

.la ne poteva fperare ? Perché voler credere sì 1$- 

. E S“: . 
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tot.BMfji diedotto fa minoriti ( a ) e le conluetudini dello 

mele 1 **/: Corti Sovrane pongono i Figli , e Figlie Reali nell* 

Lmtnm.$ anno lèdicefimo fuori della minorità ; ma l’Infanta 
quando ili pulò la Rinunzia arrivava già agli anni 
venti , adunque era fuori di minorità . Che l’In- 
fanta arrivato agli anni venti , quando rinunciò , 
uditelo dalla fua bocca . Trovandomi per grafia di 
Dio di Età maggiore di anni /opra venti. Ma dato, 
c non concedo , che la non folle dal confine ancor 
ufcita della minorità , per quello nulla ne reiteri 
la Rinunzia ? Chi curiofità tiene di leggere lo 
Decretale di Bonifacio Vili, che per quattro fe- 
celi intieri viene da tutta l’Europa approvata-. , 
vedrà quanto Ila falla quella opinione . Dice dun- 
que la Decretale . Che tutte le Rinunzie fatte.* 
con Ciuramento da una Figlia che habbia li dodi- 
ci anni pailati , in favor del Padre , nel fuo Con- 
tratto nuziale , nel quale però le venga allegnata 
una dote (ufficiente , debba valere ancorché la det- 
ta Figlia foto fotto la poteilà Paterna . Se però , 
com’è il foli co de’ Franceli , gli venifle in capriccio 
di non voler dare alla decilione della fuddetta De- 
cretale , mi par necelìario , per ridurli alla ragio- 
ne , che poche volte ulano , far loro conofcere_» 
quella verità, coil’alfeveranza ancora di due de’ loro 
più famofi Autori , Lovet Collaterale delle Leggi 
de’ Parlamenti^ Bordeos fuo illullre Commentato- 
re . Dicono dunque . Coja certa , e regolata da Parla - 
menti fi è, che nelle Rinunzie delle Figlie Minori alle Sue - 
ceffoni future dirette eollaterali, fatte in Contratto di Ma- 
trimonio , le clatfole accefforie delle medefime Rinunzie 
• prendono per coerenza la Jìejja natura y forza ,fi0enza } e 
^ y •* ; auto- 
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autorità del Matrimonio , e fono validìffme , tanto per 
confuetudme del Paefe , quanto per legge fcritta ; onde 
le Figlie non poffono effere ri farcite per qual fvoglia c a ti- 
fa di Minorità , timore y ò lefone enorme . E fe quello ’ ' > 
à loro parefle poco , afcoltino il Dottore Du Mo- 
liti , che dice molto di più. Le Rinunzie delle Figlie 
minori fono principalmente fondate Jòpra una ragione poli- 
tica dell int ere (fe , che il Pubblico , e gli Stati tengono 
della confervazione delle Famiglie , i Beni delle quali \ 
devono più pofio effere confervati , e dijiribuiti d Aia/chi , 
che foftengono lo Jplendore , e dignità della Cafa , onde 
prendono il nome , e l' Armi , che alle femmine , le quali * 

trafportano i Beni in mano di Famiglia framera ; & i j 

Padri avendo dotate le Figlie che rìnunziarono , hanno 
foddi sfatto à tutto quello cVe di dovere , di pietà, di Ca- 
rità del fangue , della natura , e della Paterna affezio- 
ne . E medefimamente le Figlie , che rinunzi arono , non 
poffono più dimandare il fupplimento della loro Legittima, 
perchè la Dote è in luogo di Legittima . Ma ciò ch’è 
da oflèrvarfi ne’ fuddetti Autori , come negli altri 
.Francefi , e Fiamingh» , che non hanno per ufo nel- 
le Rinunzie delle Figlie minori l’approvi il Giura- 
mento, perfuafi con ragione, che la Figlia capace à 
contraere Matrimonio , lìa parimente abile à ftipu- 
iarne il contratto, che al medefimo deve fervire. 

Ma fe finalmente per ultimo volellimo anche.» 
concedere , che l’Infanta fi trovaflè allora nella 
minorità , e che per cagione di quella , ( il che 
è flato totalmente da noi reprovato ) reflafle 
invalida la Rinunzia , ciò fi verificarebbe fola- 
mente , come coll’autorità di Covaruvia fìlgià di 
l'opra accennata, ogni qual volta nell’Iftruniento di 

F 3 Ma- 
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Matrimonio nonavefle rinunziato al privilegio, chef 
concede la legge per la’reftifuzione in integrum; eC 
fèndo che contra proprium' fuum faSìum nemo venire 
(a)/, fi ere- debet . (a) cofa , che per di lei aflerzione fi vedc_» 
c'defirv * non c ^ crc feguita * Io rinuncio A tutto ,■ e fpecialmente 
pign. dadi. A quella della reflit untone iti integrum , fondata sii l'igno* 
fi fih»s 4 . r anxa , ò tnauverten^a della mia minoritA ; sì che sii 
jiTJ» ‘ S qneftof riori occorre più dilungarli.- 
/rAudxrtd. Sello , Perchè la volontà dell’Uomo non li por* 
ta ad inclinare iri colà * che non venga prima dall’ 
intelletto conolciuta , ed , Ignorantìa fatti jufla , & 
fioroni t^dtìlis excufat ( b ) dico che i diritti rinunziati 
ii.de reg. dall’Infanta non l’erano ignoti , e làpeva ciò che 
jm.Ub.6 . 7 rinunziava ; le làpeva dunque ciò che rinunziava , 
valida è la Rinunzia anche per quella cagione . Io 
non voglio già entrare , che ella preridefle in mano 
l’Atlante maggiore , e lludiaflè iri quelle Carte di 
Geografìa il Mondo vecchio , e il nuovo , e fa mi- 
nando le Città , bilanciando le forze , e finalmen- 
te con elàtto fquitinio cercallè quali Provincie , c 
Regni follerò alla Monarchia di Spagna foggettt-, ; 
fòftengo bene, ch’ebbe ella la necellaria notizia di 
quelle cole , che fi ricercano à render valido un 
Contratto . Si prova . I Beni , a’ quali rinunziò 1* 
Infanta , confiftevano nella fomplice Iperanza di 
fuccedere in mancamento de' Mafchi a’ Regni del 
Padre ; ma quali , e quanti fodero i Regni Pa- 
terni l’era à fulficienza noto : adunque ebbe Tuffi- 
dente cognizione ; e che ciò fia vero , quando la 
medefima no’l dicefle , la prefunzione in contrario 
lèrvirebbe di prova , mentre fe ogni uno chi che.» 
fia di privata fortuna è tenuto à tàpere lo flato del- 
' '• * *' le 
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iecofèfue, ufcito ch’egli fia dalla minorità, nèal- 
(rimente in Jure lo Pcufa l’ignoranza , come dice la 
legge , Ignorantia in iis non excufat, qu<e , quijvis rat ione 
propria? conditionis tenebatur indagare {A ) ì tanto mag 00 
giormente bifogna credere , che tal ignoranza non , ^ r CH ' ap £ 
poteflè cadere in una PrincipelTa di tanto Ppirito, e mìmt ar- 
che di già era all’età ,di anni venti avanzata ; Sera c*finem 
dunque tenuta à Papere della Pua forte , .quello mi E{tcl. te x. 
balla , quia f ciré , & J ciré debere funt paria. ( b ) Ma incap. 
più , Pe non mi fi può negare , che gran tempo in- 
nanzi la non ne ayefle Pentito proggettare il di lei GaH. 2. oh- 
Matrimonio , .e le giu Ile cagioni , «che inlòrgevano f er rf at ^" 
per impedirlo ? come potrà darfi .dunque, che di J t£ycàrp.6. 
cola à lei così appartenente non ne avelie anche Pu- refp. io. 
bito procurato le più ePatte informazioni , se vero n * m l 7‘ 
che V igilantibut jura [cripta funt ? ( c ) E come po- ( c ) i pup \u 
trà crederli ancora , che jl Rè Può Padre , che te- Uix+ìn 
neramente 1 amava , non l’abbia à pieno iftruita_> ^*^d*r*- 
del tutto , e delle più pregile circollanze , perchè i.) M rn- 
meditafiein tempo le proprie rifoluzioni? Alcoltia- mmi.v. 

mo nondimeno quello che ella ne dice in cauPa prò- 

rp j • * j. «v • • * • ‘ ». tnjin.pr.de 

pria . T rovanaomi per grafia di Dio tn età maggiore di peculi* . 

fi opra anni &c dentro d quali hà piacciuto à Dio No- 
firo Signore di donarmi capacità , e difere^ione , per in* 
tendere , e comprendere la (ofian^a , e Perfetto de ’ [ad- 
detti Articoli Quinto , e Se fio , Io però ne fono certa , 

Ù auvertita , ejfendomi fperfe volte informata di e rft , e 
delle loro conveniente nel tempo di fei me fi , che già cor- 
rono doppo P accordo , e rifolutioni di quelli . Et innan- 
zi aveva detto : Rinuncio à tutti Beni , ragioni , e 
diritti Paterni y ' e Materni , f aputì , & ignorati. Sì 
che per argomentare in forma, dico così. L’Infan- 

F 4 U 
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ta è informata del Quinto , e Sello Articolo ; ma 
nel Quinto , e Sedo Articolo fi contengono i Beni 
Paterni , e Materni , adunque s’è vero fecondo i* 
afioma legale , che fequentia debent intelltgt fecundùm 
pnecedentia , ne refultet contrarius , vel abfurdus in - 
telleftus .( a) L’Infanta è informata de’ Beni Pa- 
terni , e Materni ; male quello argomento anche 
non concludere in forma , ella vi aggiunge quel- 
le parole faputi , & ignorati , onde fi toglie ogni 
dimcultà. 

Ma di grazia . In un Contratto di buonafede, 
in cui la Maeftà Reale di due Anime grandi ave* 
va concertato nel 1’eflenza della Rinunzia , che ne 
dovefTe cadere fopra tutt’i Beni in Univerfale , e 
così come erano pienamente informate , che non 
dovevano lòccombere alle formole volgari degli 
Uomini dofeura fortuna , colla fomma lor Potè* 
ftà fupplir vollero à tutte le ommiffioni , ò ecce* 
zioni , che mai poteflero alterare il patto . £ vi 
par conveniente al Regio .decoro , che fi foflè con 
metodo plebeo fminuzzato ad uno per uno i Be* 
ni , che cader potevano nelle ragioni della Rinun- 
zia ; e tanto più che tra Prenci pi non era mai in* 
vallo il collume di ciò fare , come de* Contratti 
Matrimoniali di Leonora, & Anna di Aulir», Ifa* 
bella , e Margherita di Francia , e Maria de* Me* 
dici , Moglie d’Enrico IV.fi può vedere? 

Dovrei celiare di più parlare , fe non mi rellafi 
fe l’obbligo di difèndere dalle calunnie de’ Fran- 
cefi un latto sì certo; fia dunque quello per ultimo 
argomento. Tra gli Uomini volgari, e plebei, quan- 
do fi dice rinunzio, e cedo a’ Beni Paterni , e Ma? 

: \ terni , 
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terni , preferiti , e futuri , refta fufficientemente 
efplicata la materia , come la maggior parte de' 

Dottori ci infogna ; & à fortiori ne’ Prencipi , che 
fono fopra le Leggi, non dovrà ciò badare > Cofa 
se dite ? Ma uditene l’infigne Tolofano per fatalità 
Francefo . Valere renuntiationem alìoqum le gitimi fa - 
Barn , etiam fi exprefsè non fuerit explicata res Fili<e ; 
quìa verba formular reaunciationis . Renunciat Bonis Pa- 
terni! y Materni ! , Prafentibus & Futuris , fatis marnfe- 
jlè rem explicat , & Filia profumi tur fcire vires Patri • 
monti Patris , ut certa certior amplili! recidi non debeat . 

(a) Ma fuppofta l’ignoranza anche come voglio- (a) //J. 14: 
no , l’Infanta rinunzia ad ogni privilegio della re- infinÀe 
ftituzione in integrum per tal cagione. Io rinuncio àact.empt. * 
tutt'i rimedj , e privilegi , e jpecialmente à quello del ■ c - ad Vtl . le ~ 
la re flit unione in integrum fondata su Vignoran^a , ò^nte^dif- 
su Vinauverterr^a della mia Minorità. E perchè fra p»j. §. fdtit 
i diritti del l’Infanta non /a puri , alcuno noi# fi 
perfuada , che ci fofforo quelli ancora delle Pro- Tnuc.in 
vincie Baffo , onde reftafle dubbio fopra la Ri .aitub.Ht 
nunzia de* medefimi , eccovi un’altro articolo , ^ 

foioglie le difficultà . Che la Signora Infanta , e fuoi Jl"ì« 
difcendenti refiino efclufa & efclufi di poter (ucce dere 
m alcun tempo , ne cafo , agli Stati de ’ Paefi Baffi delle 
Fiandre , Contea di Borgogna , di Cbarolois , con tutte le 
loro appartenente . Tutto dunque viene à diffidenza 
efpreffo ; e fo à cafo fi folle incorfo in qualche difèt- 
to , e qualche cJaufola ommcflà . Princeps fua pre- 
fetti a fupplet omnia Jolemnia juris . (b) come se ampia- 0 >yam»S 
mente detto di fopra . fitprmr. 

Mi fi farebbe veramente Pentrar alcun poco in 
diicorfo fopra il punto, della Devoluzione , fo le 

Pro- 
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Provincie Bartè reflino fòggette à queflo Diritto p 

Ma perchè quella materia è (lata da altri virtuofo- 
mente difenda , che con evidenti di me ragioni han- 
no fortenuto la parte negativa , in particolare il 
dottiffimo Stock man , che ne ha (òpra di quella^ 
Chimera efprertamente comporto un trattato , fi 
lalcierà ad altro tempo il parlarne ; Dirò fidamen- 
te ben quefto . Supporta per vera quella gran fal- 
lita ; che la fòvranità del Principato foccomber 
debba al Jus della Devoluzione , e che le confue- 
tudini di Lovanio , che furono con la claufula fpe- 
cifica rtabilite ferina pregiudizio del diritto , e Sovrani- 
tà del Rè , come pure quelle del Brabante, e però 
non accomunate col diritto della Succertion de* So- 
vrani , rendeffer’obbligato il Prencipe allofiervan- 
za di quelle , non so per qual ragione l’Infanta fòla 
non abbia potuto rinunziare , quando mi fi volellè 
opporre , dalla fronte temeraria de’ Francefi , il 
beneficio della Devoluzione , mentre nel Brabante 
gli Uomini di privata fortuna , mediante i Capi- 
toli Matrimoniali , ò difpofizioni teftamentarie de- 
rogano giornalmente alla Devoluzione . Se il So- 
vrano è quello che concede a’ Tuoi Vaflalli la facol- 
tà di poter derogare alla Devoluzione , poiché fe- 
condo Baldo : Princeps potè fi derogare fiat ut is Manici • 
palibus , quia dicuntur jui pofit'rvum (a) perchè non 
potrà difpenfarla ad una figlia ? Ma troppo è lon- 
tano , che il jus delle Succeflioni Reali fi mefcoli 
con queflo coftume plebeo,- da’ Prencipi non mai 
praticato. 

Settimo . Qui mi bifogna entrare in una mate- 
ria , della quale ne fanno poco conto i Francefi , 

' onde 
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Onde ci vorrebbe rinquifizione , perchè loro ricer- 
cane quid fentis de Fide , onde potettero cauzionarli 
i Prencipi , che trattano con loro , andiamo dun- 
que pian piano avanti 4 

Se il Giuramento promi fforio , fecondo tutti li 
Teologi , e Canonilti , è un’invocazione del nome 
di Dio , in tellimonio dell obbligo * che alcuno fi 
allume di Voicr mantenere ciò che promette : e le 
appretto tutte le Nazioni anche piu barbare fu con* 
fiderato di tanta forza per l’oflervanza delle pro- 
mette , che ebbe à dire Cicerone , Nullum vinca- 
ìum ad firingendam Fiderà Majores noflri Jurè jur andò 
arftius effe voluerunt. {a) Come potrà mai lupporfi (*)#•!• 
invalida la Rinunzia ? Che con tante Clàufoìe le- 
gali ftipulata fu con tutti gli Atti maggiori di Re- 
ligione «infirmata, mentre fu (biennemente , e con 
tali dichiarazioni giurata , che più non può farli ; 
onde s*è vero che , Juratus aÈius fortior eft quarti 
fimplex , (b) è validittìma la detta Rinunzia . Ma pj 
afcoltiamo un poco il Giuramento, che & Tlnfan- §. fhìus 
ta : Io giuro per li Santi Evangelj , contenuti net Mef Mttrem a 
(ale , dove appoggio la deftra , che in ogni tempo , e fin 
tanto che da me potrà dipendere , Io V offèrverò , & adem- cr cum C. ■ 
pirò ( cioè quejio Atto ) Jeto^a dire , nè allegare , che per dt rei 
farlo , & accordarlo , Io fia fiata Indotta , attratta , ò U *° r ' 
perfuafa , per rifpetto , ò venerazione che Io devo , e 
porto al Rè mio Signore , il quale mi bà tenuto , e mi 
tiene fitto la fua Paterna po/Jan^a ; non meno dichiaro t 
che Sua Maestà ft è mai fempre riportata al mio affolu- 
to arbitrio , e volere , e che tbò avuto libero , e jen^a 
alcun rijpetto in tutto quello che appartiene à quefio Con - 
tratto , promettendo di non dimandare mai la Difpenfa 
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** ... , ' 
di quefto mio Giuramento al Noftro Santiffimo Padri , & 

alla Santa Sede Apofiolica ,• nè al ftto Nunzio , o Lega- 
to à Latere , nè à perfona alcuna , che Mia facoltà , e 
potere dì conseguirmelo ; e fe foffe chìefio à mia ijlanga > 
ò di qualche' terza Ferfona , ò foffe conce fio motu pro- 
prio , non l'uferò , nè me ne prevalere» punto \ ancorché 
ciò non Jerviffe ad altro > che ad entrare nella Giujìi^ia , 
Jtnza toccare la forza , e fofìanza delli due Articoli del 
Matrimonio , nè à quella del preferir Atto che faccio , 
per confermarli , non ofiante che ciò foffe con qualfevoglia 
Clou fot a derogatoria à tale Giuramento ; & in cafocbe 
mi foffe conceduto una , e più volte , faccio eh nuovo al- 
tri Giuramenti , fin à tanto che refi uno fuperiore à tut * 
te le difpenfe , e fui mede fimo dichiaro , e prometto , che 
non hò fatto , nè farò mai alcuna protefta , nè richiamo 
in pubblico , ò in fegreto , contrario à quefia mia promef- 
fa , & obbligazione , per indebolire , ò diminuire la fua 
validità , V" che fe Io vemffi a\ farlo , ancor che ciò foffe 
con un'altro Giuramento contrario a queflo , non mi pof 
fa punto fervire , nè effere di alcun vantaggio . E chc_» 
ne dite ? Vi par quello* un Giuramento da beffe , 
è- pure con tutt’i requifiti , e circoffanze maggio- 
ri proferito ? Che cola fi poteva aggiungere di più , 
che dal zelo reiigtofiflìmo dell’Infanta fia flato om- 
meflò ; ma li Francefi fe ne burlano di quelli giu- 
ramenti circa lofler vanza ; fe ne fervono bene per 
ingannare i Prencipi di Europa , che ci credono r 
poiché meglio non s’ingannano gli Uomini , cho 
col manto della Religione , e quella è la malfima 
che lèguono , onde di loro fi può dire con Erifto- 
fàne , Queis nec Ara , nec Fides , ncc ull a firma Pa- 
tti* . Ma riprendiamo gli argomenti . Dimando-:, 
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Qua! è il fine principale del Giuramento? L’Appo- 
ftolo San Paolo fi a quello che rifponda , Omuis Difi 
putationìs finis e fi Jur ameni um rem fanciens . (<*) Sc_> (a'^HA 
dunque l effetto principale del Giuramento è di ó ' l6 ‘ 
troncare tutte le controverfie , perchè addio fi vuol 
porre in dubbio la Rinunzia ? Di più le il Giura- 
mento dice, lo dello Appoftolo , vien pollo per 
confermazione di quanto fi promette , Ad confi r- 
matìonem efijuramentum . Per qual cagione da’ Fran- 
cefi fi manca di Fede ? Non mancano fubterfuggii , 
nè falfe ragioni d* allignarli da loro , cioè , che per 
cagione della lefione , della minorità , della Dote 
non pagata &c. non fulTiftendo il Contratto , 
cade anche il Giuramento . A quello s’è di già 
rifpollo , onde vi dico con la Legge in mano : Ju- 
tamentum ad unguem efi objervandum , ac precise obli- 
&at , itaut abjque fubterfugio fit adimplendum . (b) Ma ^ c 
volete vedere Ce quello Giuramento è valido , e t0 res 6. de 
la Rinunzia futììlte? Cofa foggi unge l’Infanta nel- > Hrl > ur - 
l’efplicazione degli Articoli V. & VI. uditela; E 
in tanto che doppo il mentovato Trattato il Nojìro qnisn. n. 
Santo Padre Ale ([andrò Settimo ha difpenfato in gra- T*rij.c«»f. 
do della Parentela corrente fra il Rè CriJìianiJJìmo , e 
me , Ó* approvato con la jua Autorità , e Benedico* 
ne Appofiolica il noflro 'Trattato di Matrimonio , e 
Juoi Articoli , e che il cafó , el tempo è venuto , che il 
Matrimonio deve celebrarfi , e contrattar fi colla benedi- 
zione di Dio , & à quello je-ne deve Jperare per fua glo- 
ria, e fervido, & ejalt astone della Santa Fede , e tran- 
quillità della Repubblica Crifiiana ; mediante che il cafoni j 

tempo fia già arrivato , e che Io debba adempire quello 
mi tocca avanti il mio Matrimonio , per lo contenuto 

degli 
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degft ArfìcoU V. e VI. inferiti in queflo Affo . Sì chfc 
dunque , il Papa coll* Autorità Appoftolica che 
riehe ( ofiervate quello ) approva il Trattato del 
Matrimonio , e luoi Articoli V. e VI. Vuole che 
l’Infanta avanti di contraere il Matrimonio adem- 
pita al contenuto negli Articoli V. e VI. ma negli. 
Articoli V.e VI. l’Inlànta là la Rinunzia , e’1 Giu- 
ramento , adunque il Papa approva la Rinunzia 
e'1 Giuramento ; e quello Giuramento coll’appro- 
vazi' ne del Papa fi potrà porre in dubbio , e dire 
invalida la Rinunzia .? Un certo vien fuora dal 
Gabbinetto di Verfaglie , .e dice , liete pur bqono 
à credere che sufi in Francia il ricevere quede Ap- 
provazioni , le le llelle Bolle Pontificie fono fog- 
gette agli Arredi del Parlamento di Parigi , confi- 
derate dunque quanto conto fa là di quella vodra 
approvazione, lo non m’immaginavp aver che fare* 
con gente , che credono sì poco nel Papa, onde ne 
voglio lalciar la briga alla Corte di Roma di rilpon* 
dere à quefto punto , perchè /apra bene far dar in 
dovere quelli , che vogliono à tutto palio del fu- 
perlativo con un ’ Anatbema fit ; profeguiamo in tan- 
to il noitro dilcorfo, argomentandocon quello Di- 
lemma . O che il Giuramento è valido , ò nò ; s’è 
valido , valida è anche la Rinunzia . Io lo sò , mi 
rifpondete , che non è valido , & Io lo provo , e 
vi dico ch’è valido , perocché hà tutti tré i requifif 
ti che ci vogliono per render valido un Giuramen- 
to . EJÌ cum ventate > eji de re licita , & futt faEhtm 
curri jufla caufa . Che vi lolle la verità , non fi deve 
porre in dubbio nell’anima religiofillìma dell’Inlàn. 
ta ; che la materia folle lecita., e non fia dato .con- 
- -* tra 
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0*4 Jujlituim , chi è quello che l’ardifca negare , po- , • *. ) 
tendo ella liberamente , delle cole fue difporre , leu* 
xa far torto ad alcuno , rinunziare a qualfi voglia^ ' v - 

pretenfione à fuo piacere, che la ne poteva avere ? 

fopra l’eredità Paterna , e Materna , fé la regola 
deve aver luogo , che Renuntìare quilibet poteft Juri 
prò je introduco , & unufqmjque potejl contemnere ea 
qu<e prò [e introdurla Junt . (a) E che finalmente»» 
fotte con giufta caufa , è troppo evidente il fatro , 2\g'cTe 
mentre la Gloria di Dio , l’Efaltazione della Santa p 4 tU.fi ju- 
Fede, la Tranquillità della Repubblica Cnftiana , 
e finalmente la Pace , la Quiete univerfàle de’ Po- tm>nw ‘ 
poli , e di tutta l’Europa , furono J principali mo- 
livi , che induflero Piti ùnta à fare la Rinunzia , e 
col Giuramento confermarla ; sì che eflendovi que- 
fti tré requifiti-, e l’approvazione del Pontefice , il 
Giuramento non può dirli invalido ; fe dunque è 
valido il Giuramento , come può ettèr invalida la 
Rinunzia , che fopra di quello principalmente sùd- 
poggia ? Come può nafeervi conteliazione di giudi- 
ciò , fe il Giuramento decifivo di ogni lite * e fà 
piena prova ? Juramentum liti) deciftvtm vim piente 
probationu habet , ( b ) come fi può giudicare in con- 
trario , fe Vim Sententi* obt mere (iìcttvr ? ( c ) ma erU ^.§. 
ne volete la ragione ; fentiteia , Quia prò Tentate Utu }'' ve T’ 
babetur , & majorem obtinet vim , quàm res pudica- ftnfitrf. 
ta. (d) P*r indejf. 

Che le Rinunzie , che fanno le Figlie innanzi di 
maritarfi , de’ Beni Paterni , fiano valide , benché «p/.i.jp. 
non vi fia il Giuramento appollo , s’è mottrato (li le J" r 'J* r > 
fopra, ma che fiano valide coll’ addizione dd Giu- 
ramento , oltre la Decretale di Bonifacio Vili 

viene 
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(a in viene db da* Dottori univerfalmente foftenuto, (*) 
tjfjZqHir. * in particolare da* Canonifti , anzi Fachineo a£ 
iUredit. ’ férma avere il Giuramento tanta gran forza nelle 
Rinunzie delle Figlie , di farle fufliflere , benché 
t*vStraob. non abbiano ricevuta la Dote . Semper illa ratio con • 
Trivileg. flit ut ioni ! viget , jervandum effe Juramentum, quod abf 
z<xn.zg. q U e dìfpen dio Jalutis eternar fervori potefl . Etemm in 
proposta [prete in qua Filia nullam Dotem accipit , ne- 
gari nequit quin bare ratio ex Muramenti Ragione petit a 
locum babet. Et licet verba Conflit ut ioni f Jpeciem iflam 

(b )Contr n ° n com P re ^ en ^ ant » rati0 tamen qiue ( ut dicitur ) efl 
tiLi-c-4- anima legif eam comprebendit , & hoc Jufflcit . (b ) 

Se il Rè di Francia poi fia tenuto al Giurarne»* 
to , in rifguardo la fuddetta Rinunzia , Io non ve 
Io potrei dire , bifogna dimandar à lai come hi 
giurato ; fe la materia è grave , ò lieve , e fe cre- 
de efTer vincolato in confcienza ò nò . Ma volete 
che Io vi faccia vedere la formula del fuo Giura- 
mento , che così pretto lo fàperete ? Eccola .* 

Noi Luigi per la Grafia di Dio Rè Criflianifflmo dir 
Francia , e di Navarra , promettiamo J opra il noftrn 
Onore , & in Fede , e Parola di Rè , giuriamo fopra 
• ìa Croce y i Santi Evangefy , & i Canoni della Mejfla da 

noi toccati , che ojfervaremo , e pienamente adempiremo 
di buona Fede tutti , e cadauno de * Punti , & Articoli' 
contenuti nel T cattato di Pace , Riconciliazione , & 
Amicizia , infleme con gli altri Articoh Jegreti del me- 
defimo Trattato fatto » e conclufe in noflro Nome dal 
voflro Carìjflmo , & Amatifflmo Cugino il Cardinal Ala- 
carini , e dal noflro Carìjflmo , & Amatifflmo Cugino D. 
Luigi Mendez dHaro , e Guzman Duca d' Olivare s à 
Nome del Potenti/flmo Prmipf Filippo , ancora per Gra - 
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tìa Divina Rè Cattolico delle Spagne noflra Cariamo , 
& Amatiffimo buon Fratello , Zio , e Suocero , il dì 7. 
Novembre delt Anno 1659 nell lfola del Fagiano r e da 
Noi ratificato de ’ z*, dello ftejfo Mcje &c. Tinto Noi fa- 
remo ojjervare , tenere , e guardare inviolabilmente da 
noflra parte , fetida mai contravenire , nè fopportdre , 
che fi contravenga in alcuna forte , e maniera che 
Jia . In Fede di che Noi abbiamo fottofcritto la pre • 
f ente di noflra propria Mano , e fattovi apporre il no * 
ftro Sigillo. 



i . * \ 



Nella detta Itola il dì 
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*r 6 . Giugno 1660. , 
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Che un Crìftiano dunque * che giura (òpra lau 

Croce , i Santi Evangeli, i Canoni della Meda , 
di voler oflervare ciò che promette , lìa obbligato 
in foro interno, & in foro efterno , non credo che 
il polla negare altri che un Pazzo, un’Ateiftaj ò 
un Francete . Ma il quefito appunto, che mi vie* 
uè à proporre uno di quelli * Novelli Convertiti 
di Francia , aliai fcandalizzato , merita ben ri* 



fletto*,. -» • * - L 

4 Per qual cagione il Rè Crillianiflitno non of« 
fervè , nè oflerya il detto Giuramento , . avendo 
ingiuftamente itttófo caste volte VArmi contro 
n7 0 Wl 



V 
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Orlo Aconito, defunto & ufurpata ridetto coiu 
modi il obliqui \ atti tanto infidiofe la Mcnar> 

chiedi Spagna\y»& óflcrvi ài; preferiti Giuramento 
fatto T da r rahcelco Primo Retala- lui- col Turco riri» 
nevato y c donfirmato? 3 .. r.*.. c ,.-u <av t 

, Per Deum Magnumfd Alt t/m t Mifericordem^ & Be* 
ritgtium y ' Formateretot Cali,# Tcrrar. t & omnium queP 
in eis fiat- x \ Et per Sonda Evangelia: Per'Saxdiwì 
Bapfxfhta ’tj Men Sumffum . Joahhem Bapfifim , & per 
Fidem Cbrijlianorum promitto & juro , quòd omnia qiut 
novero , aperta erunt Aitiamo Domino Sultano Solima- 
no y cujus Regnum De ut fortificai Erti Amicar fio 4 
rum unicus , & Inimicai Inimico raro ìj Ero ReJerd&ot* 
Captivorum Turcarum ex V inculo Hojlitim ejui . Nibil 
in me a parte fraudolentum erit Quod fi hoc neglexerim , 
ero Apojiata , & Mandatorum Sanali Evangelii , Cbri- 
fiianteque Fidei Prtevaricator . Die ani Evangelìum fal- 
firn : Negabo Cbrijìum vivere > àf Matrem ejus V irgi - 
nem fuiffe : Super Fontem Baptifmatis Pbrcum ipterfi- 
ciam , & Altari s Presbitero maledicam : Super Alta- 
re tfomicabor cura Lkxux'r&y <3 Sandorum Patrum ma- 
le di [itone somnes in me recipiam . ha Deut rejpiciat 
e» alto : Io à dir il vero per me , non faprei qual 
altra ri/pofta dare , fé non che- come dice Char- 
(a)H»y*. roti; (a) Venendo 1 Fiancefi chiamati Fratelli da* 
Turdbi fiauo forfè più obbligati per loro come.» 
confanguiflei* che per li Criftiani à loro lontani di 
parentda*, & in <Lj nea t ranivei Tale ,* qna perchè è 
materia , che appartiene al Foro di Cofcienza , (ti- 
mo onegliorimetterlaallaiSbrbona dì Parigi , perch’ 
daminando tutti. duèlli Giuramenti i, ne dia la_> 

©ccifione . ti e quieti quello poveri Uomo , che per 

p un 
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un e /empio sì fcandalofcr, dubito’ thè non al 
prevaricato , e viva in Confcienza erronea .5 Vi’ sb 
però dire , che al rempo di Francefircn Prtmonun 
folo trà Miniftri di quel Rè , che fùil Cancellie r 
re de Perat , ebbe tanta Religione drnon appro* 
vare sì efecrando Giuramento ; così :$nfa nello 
Corti , e particolarmente in quella di Parigi, do\ 
ve s’e&minano le co fe della Politica ogi fóndo , e 
quelle delia Cofcienza in fu per fi eie , ò tanto che 
balli per ingannare la (implicita di quei Prenci* 
pi , che non vogliono una volta inrenderla à non 
credere alla Francia , fe ben 'giura' (òpra gli Evan- 
geli ; adunque non ci è più Religione r voi mi 
direte ! E ci fate dubbio di' quello h - Ma 'ripren- 
diamo il filo di ciò che parlavamo ; sì che fé il Rè 
di Francia è obbligato a!l Giuramento , adunque è 
via li da la Rinunzia , anche in ciò< rifguarda i di lui 
Diritti , non- patendo avene piti cagione di p/eten* 
dere (opra la Monarchia. jtfi $pagpa ^ Pianp,'* y’irt* 
gannate Signor mio » e prendete un grandiorijore > 
mi dice un altro Importuno ; -Il Rè di Francia giu* 
rò roflèrvanza del Trattata di Pace r concedo ; P 
oflervanza del ContrattQidel^JliflatrimQni»^ e.delj* 
Rinunzia , h<^ouvSi provar Se Hi Rè di Francia 
avelie giurate* detto GÓntratto , don ocebrieva db 
re nel medefimo < che fi doveflé Ratificarey Giura- 
re dal Cri (Tarn filmo , e venir pallate dal Parla- 
mento di Parigi ; il che non è (uccellò , come ogni 
uno sa. Io t vedo 4 che mi bifogna perdere il tenC 
po in quefi^oni , ma perchè, apparici la- Verità 
all’Europa, è neceflario di lòddisfàre uà i tutti*: 
rispondo dunque . Il Contratta del Matrimonio 9 

G t ben- 
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Ixnchè non fia flato ratificato conmaja intenzione 
ila! Rè di Francia, e Tua gran colpa ; per qucfto' 
dunque non fù giurato ? Leggete nn poco quelle^* 
parole del Giuramento fuddetto : Che ojfervaremo , 
e pienamente adempiremo di buona Fede cadauno &e. 
Infieme con gli Articoli fegreti del medefmo Trattato 
fatto , e concludo in nojìro Home dal noftro Carifftmo , 
& Amarijftmo Cugino il Cardinal Malanni , e dal 
tiofìro Car timo ,& Amatiffimo Cugino D. Luigi Mende% 
dHaro . Vi dimando ; Quali fono quelli Articoli 
Segreti tra detti Miniflri concludi , altro che il Con- 
tratto di Matrimonio e della Rinunzia; perocché 
k bene quello nella fu a eltenfione non venne inlè* 
aito nel Trattato di Pace , e die gli Atti del mede- 
fimo rellaHero collocati in Iftrumemo foparato ; uj 
virtù nondimeno delle parole dell’Articolo XXXIII. 
Bon è però che un fol Trattato con quello di Pa- 
ne . inditelo , fc no’l credete II qual Trattato , an* 
forche jeparato fia , 'tiene però la meaeftma forza , e vi- 
gore ., de tiene il prefente Trattato di Pace , come la 
fart e più principale y e f arredo più preyofo perla maggior 
fi, a figurta , e dure vile %za . Andatevene dunque è 
ipafio con la vollra Logica. 

. Compari fce in Scena un altro Zelante , e mi 
dice: 11 Rè di Francia certamente è obbligato ad 
•flervare il Giuramento , & hà latto male , an- 
zi hà peccato gravemente à violare un Contratto 
appoggiato ad un Giuramento , che rifguarda la 
Religione , & il Diritto delle Genri , che coni li- 
tui Ice gli Uomini nei la buona Lede, ma quello 
J»on ferve, perchè fi polla dire valida la Rinun/ia, 
appartenendo ai Delfino il Diritto della Monar- 
'*vMi - j> cKìa 
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chia di Spagna , e no» al Rè di 1 . Francia ; ondo 
fe il Rè folo hà giurato , come ci entra qui il 
Delfino , che non hà giurato , nè confirmato il 
Giuramento del Padre : Juramentum cenfetur ejjè 
perforiate , nec perfonam jurantis egre di. (a) Sì che fe (a)C^.^ . 
il Giuramento non lega , fe non l’anima di chi™*^* 
lo fà , non fi può eftender , nè anche agli Eredi, ; W/W 
dicono Bartolo , e Baldo. ( b ) L’obbietto vera- 00^'. 
mente avrebbe qualche forza, fe la Filofofia non 
m’infegnaflfe l’ordine del difcorfo , che le cofe fi cjepatl. 
ponno°intendere in due modi , cioè materialmen- 
te , e fecondo la loro ragion formale ; onde vi è 
di bifogno di diftinzione , poiché fe bene formali- S 

ter il Giuramento non lega il Delfino , perch’egli 
non hà giurato , materialiter però l’obbliga , ef- 
fendo fiato fatto dal Padre in fua confiderazione, < 
onde come dottamente foggiunge il fopradetto 
Baldo . Licèi enim Juramentum quoad prius adSuccef- 
fores non extendatur , virtù! tamen & vmctdum mura- 
menti bene tranftbit .( c ) . 

Entriamo un poco piò innanzi, perchè vi vo-XJ; £ 
elio porre alle ftrette . Cofa giura il Rè di Fran -Cap.cnm 
eia ? Non altro certamente che il Trattato di Pa- 
ce , e quello del Matrimonio che n’è la bafe , ed<j»rtjuf. 
che tutti due non fono che un’iftefla cofa . Di- s*in.con/; 
mando . Li Succcffori di Luigi XIV. fono obbliga, 
ti ad offervare il detto Trattato di Pace, fi ò nò? 

Se voi mi dite di nò , Io vi rifponderò che fleto 
un mentitore , e ve lo proverò ; Se fono dunque * & 

obbligati , benché il giuramento loro non neghi , r* 
à me non importa , e mi bafia che retti l’obbli- . 
gazione , ma il Trattato di Pace è appoggiato fi> . .-»■ 

gl 
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(a )lib.ix. 

j£5 i 6 . 
iejure 
Belli CT 
Tacis . 

(b )Gronrv. 
di net. 

Cnt. lib.Z. 
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pra il Matrimonio , e la Rinunzia , adunque il 
Delfino , ed i Tuoi Figli devono mantener il Con- 
tratto di Matrimonio , e della Rinunzia . Grotio 
Uomo di tanta dottrina , e di tanta fama , ne_r 
farà quello che mi darà luce per toglier l’ofcurità 
di ogni dubbio . Huc Ma frequens quafito referenza efi 
de palìis perfonalibus ac realibus . Et quidem fi cum 
P opulo libero a£lum fit , dubhtm non efi qui», quod et 
promittitur fui natura reale fit , quia fubjeclum eft res 
permanetti . Immoetiam fi Status Civitaùs in Regnimi 
mutetur , manebit f cedui , quia manet idem Corpus , & 
fi Mutato. capite , & ut fupra diximut Imperium , quod 
per Regem exercetur , non defihit Imperium ejje Po • 
pulì.. 

At fi cum Rege contrafium fit , non Jìatim pedona- 
le erit cenfendum foedus , nam ut reti e dillum efi 
Pedio & Ulpiano plerumque Perfona palio inferitur , 
non ut Perjonale palìum fiat , Jed ut demonjìretur 
cum quo palìum falìum efi , quod fi adjelìum fit fae- 
derijUt perpetuum fit y aut falìum in bonum Regni , aut 
cum ipfo & Succe fforibus ; ficuti folere adùci in feederibus 
& Pofieris , ait Libanius in defenfione Demofibenis , aut 
ad tempus definitum , jam fatis apparebit reale effe . Ta- 
le videtur fuijfe foedus Romanorum cum Phil'tppo Mace - 
donum Rege ; qttod cum Perfeus ejus Filius ad fe pertu 
nere negaret , bellum eo nomine ortum efi ; ( a) Si 
che dunque , benché il Giuramento fia perfonale , 
non per quello il patto deve dirfi perfonale ; men- 
tre trattandoli di una Pace , di un’amicizia , di 
una confederazione , e finalmente del Ben Pubbli- 
co . Rex jurat prò Populo>cujus pars efi Succeffor . ( b ) 
E come dice lo, Hello Grotio non sWerifce nel 
■ a t.. . “ 7 ^ patto 
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patto la Perfona , perchè il patto fia perfonale , ma 
perchè fi dimoftri con chi s’è fatto il patto . E feà 
cafo mi fi replicaflè , che i patti , e le Società fo- 
gliono reftar con la morte eftinte ; rifponde l’Au- 
tor fopradetto . Pertinet enim hoc ad Societates priva- 
ta! , & j uri s efl Ctviìis . (a) E più à baffo foggiunge . 

• Minime vero admittenda ejl Bodini argumentatio , fcede- ' * 

ra ad Regum Succe fjores non tranfire , quia Jur amenti 
vis perjonam non exeat : Potejl quippe Jur amenti obli- 
gatio Perjonam tantum objlringere , & ipfa promijffto obli- 
gare beeredem. Da ciò che cosi dottamente dice que- 
llo grand* Uomo , fi può fciogliere ogni obbietto , 
perocché , fecondo la di lui dottrina , qui non fi 
deve confiderare il Contratto dì Matrimonio , co- 
me azione puramente particolare , e privata tra 
due Prencipi , ma come Pubblica , e Regia , che 
rifguarda la Pace , e confederazione di due gratin 
Regni , tra quali nafce mutua obbligazione . Ita 
bic quoque dijììnguendum cenjemus intcr adlus Regis y qui 
regii Junt > & aPìus ejufdem privato! . Nam in regiif 
affibut, qu«e Rex facit èo locò hdbenda funt , quafiCom- 
munitas faceret ; (b) onde benché venga ad eftin-^^ 
guerfi il Giuramento con la morte di Luigi XIV. 
non però ceffo l’obbligazione nel Delfino, e Di- *4-5-* 
fcendenti di mantenere il Trattato di Pace, & in 
confeguenza quello del Matrimonio , e della Ri- 
nunzia , per eflèr la baie , e il fondamento del det- 
to Trattato di Pace. 

Ottato . S’è invalida la Rinunzia y retta invale 
do anche il Trattato de* Pirenei, e gli altri, chej' 
dipendono da quello , & il Rè di Francia poflìede? 
con mala fede ciò che poffiede , nè può render le-' 

G 4 gitime 
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gitime le (ae conquìde ; mentre il Trattato di Pa- 
vé avendo per bafe il Matrimonio , il Matrimonio 
per fondamento la Rinunzia , caduta la Rinunziil 
il tutto dirocca* 

Kdm cdlapfa ruunt fubduttis tetta Columnh, 

Per provare quello fatto , e per iflruirc anchc_i 
chi legge , fà di meflieri tirarli un pafiò à dietro 
eoa un breve racconto , 

Dal punto in cui fi meditò dall'ima , e l’altra-* 
Corona , efler il tempo ormai di dar fine ad una 
Guerra si lunga , e fanguin ofà , che aveva per lo 
fpazio durato di 25, Anni: vani temperamenti fu- 
rono da' Miniftri fcambievolmente propofli , ma 
non ne fò adequato creduto alcuno à poter fiabili- 
re una perpetua Pace, Amicizia , e Confederazio- 
ne A . trovandovi ^ in tutti grat uli oprofìzioni ; un* 
folo però ne fu filmato poteri addattare alle circo, 
flanze d’allora , e fi era il Matrimonio deirinfanta 
Maria Tercfa col Criftianiflìmo , eflendochè co’l 
nodo d’un Sacramento , che nelle anime opera.* 
Grazia , fperar fi poteva di mantenere uniti in una 
perfetta carità gli animi di que’due gran Rè; è pe- 
rò vero , che in oueflo anche varj impedimenti fi 
fra mette vano d’alta confluenza . 

Il primo che fi confiderava , era la diverfità del. 
le Leggi fondamentali de* due Regni, con le quali 
venendo nell’uno alla Succeflìone chiamati i Mar- 
chi , e&efclufè per fèmpre le Femmine, neH’al- 
tro s’includevano le Femmine nella mancanza de’ 
Mafchi. J 

... L’altro 4 
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L'altro fi era il diritto ingordo della Legge Sali- 
ca, che in Proprietà converte tutti gli acquili! ,che 
con qualunque titolo vengono latri da' Rè di Fran- 
cia , & in modo tale , che recando incorporati tal- 
mente à quella Corona , perdono il loro edere in- 
tieramente, e convengono governarli con le medefi- 
nae Leggi del Regno , non lòlo per ciò riguarda 
ia Succelfione Sovrana , ma anche in quello con- 
cerne lo Stato Pubblico ; onde da un tal di lordine 
ne veniva in confeguenza , che le per cagione del 
Matrimonio folle in potere della Francia ricaduta 
la Spagna , la ne reftaflè per tempre Provincia di 
quella , colà che direttamente contraria reltava al- 
la mafiima fondamentale della Monarchia Spagnuo- 
la , che al paflàggio s’oppone del proprio dominio 
in altrui potere , con voler che governi un Rè tem- 
pre in Ifpagna , nè podi quella giammai unirfi ad 
incorporarli ad altra Corona 

Quelle difficultà dunque così rilevanti tenero per 
lungo tempo in fofpelò gli animi del Conliglio di 
Spagna . Bramava quelli , è fuor di dubbio , la Pa- 
ce , per aver il comodo d’unire contro del Porto- 
gallo tutte le fòrze ; ma dall’altro canto il pericolo 
vedeva d’una ferviti* , che non poteva con alcun.» 
prezzo aver più riteatto , nè ad alcuno de’ Grandi 
in mente cadeva il foggettarfi , & obbedire a’ Rè 
d’altra Nazione. - 

Per evitar dunque non lòlo il pericolo , ma il 
timore ancora d’una tale teiagura , ricusò tempre 
di predare orecchio la Spagna alle proporzioni del- 
la Regina Madre , tette coi mezo del Cardinale , 
finché per toglier adatto ogni dubbio , non fi venne 

à que- 
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à quello efpediènté , chè ne dovértela Regifia Ma- 
dre , e ’1 Crirtianirtìmo infieme acconfentire., che-* 
avanti di contraere il Matrimonio , poteflè l’Infan- 
ta farne un’ afloluta , e pieniflima Rinunzia di 
quanto di diritto , ò di ragione fopra del tutto , 6 
della parte ne avelie potuto pretendere intorno la; 
gran Succeflione della Monarchia. 

Ciò accordato convennero i Plenipotentiarii nell* 

Ifola del Fagiano a’ Pirenei , e fu 1 ’Irtrumento 
ertelo della Rinunzia , e llipulato con quello del 
Matrimonio li 7. Decembre 1659. fottofcritti dal 
Cardinale , e D. Luigi, e poi confirmati, e firma- 
ti dal Rè Crirtianirtìmo in Tolofa li 24. dello rteflo 
Mele, & il primo dell’altro, che feguì dalRèCat- 
tolico in Madrid, e quella fu la bafe, il fondamen- 
to del Trattato di Pace, 

Sì che fupporta quella verità à tutti nota , non 
sò come relUr invalida ne porta la Rinunzia, e va- 
lido rimanere il Trattato fuddetto , ertendo quelle 
due cofe tra di loro talmente connelfe , che fi ren- 
dono infeparabili , e non fi può infringere l’una_j> , 

(a) phe n on ne venga ad edere lacerata anche l’altra * 
j udì ciò con. Q'OnnexoYupi idem eli Judicium (a) ne. aflegnano la ra- 
contr.tut. gione 1 Dottori : quia cannexa , & mdrvtdua reputate* 

(b tur idem , fSf mini fièri potè fi cantra unum ex individuisi 

^lp pelli, q. M COntra i}) 

17 .unir. Ma perchè quello fatto meglio fi confermi , fèn* 

’^am® nn poco quello: che fi dice nell’Articolo 
cbar.conf XXXIII. del Trattato medefimo : Promiferunt , & 

160 ».i. concluferunt Matrimonium Reps CbrifUanjfJìmi cune Sere* 
nijftma Infante D* Maria Tberefta Regis Catbolici nata 
alìi. majori Filia ; Ù eodem die de datopr<efentis ìnrverunt r 
V__ . , ÙJtib- 
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(f fuhfignaverunt fpeciakm Tmttàtum , quo fe refera- 
$#r , comprendente s condtùones mutum. ditti Connubii , 

& tempus circa quod id celebretur ; quia Trattata! par - 
tial't! , & Trattata! de Matrimonio earundem virium , 

& vigori ! , ac pr<efew Trattata s Pacis fit ; tanqua*n$k 
Hat pan precipua, & d/gnifima ; nec non maximum , & 
pretioft/Jimum tutijfmue ejufdem perpetuitatis Pignus\ . 

Che colà vogliono lignificare quelle parole: Tan- 
quam illius pan precipua ? Non altro al certo , chc_j 
il fondamento , fopra del quale s’appoggia la Pa*- 
ce , s’è vero fallo ma legale , che dicitur Principale , * 
five Pracipuum id , .cujui fpecies major eft , & potentior , 

& cuju! rei ordinandi caufa res altera dtfbìbetur . ( a ) ( a H I 9-S* 
E però fog^unge , . per derictafé la 

fòrza del Contratto Matrimoniale : eflèndochè di- /. $ 1 . 5 . 1 , . 
gniora funt qu <e babent majorem vbrtutem , & poten- tai - ■ 
tiam. (b) Ma ciò non balta, poiché per dimollrare^)/.^ 
con piò evidenza , ch’era quello la ba Ce immobile duìs iz.C. 
della Pace , legue dicendo ! 'Nec noh maximum , & qi V 

jujdem perpetuatati! Ptgnui . Io c ^ m inft- 
nón voglio porre in elame ir Valor 31 quelte paTo.r/«r. i6d* 
le, con la dichiarazione de’ Giurifti , eflèndo da_j 
sè medelimo il ferìfo patente , e che il pegno b c b,n. it 
quello, cheli dà ad alcuno per Scurezza , fopra C9ntu 6 1 * 
del quale s’appoggia la fède . Decorriamo dunque 



quale s'appoggi . , 

in quello modo . Il Contratto di Matrimonio con 
k Rinunzia è la parte principale , e più degna dei 
Trattato di Pace ; quello non fuflilìe rifpetto la_j 
Rinunzia adunque non fuflilìe il Trattato di Pa* 



J — j-- - — - — — (c)§. 17.7. 

; mentre non fuflilìe il principale , e più degno, de legar. 

... * principato càìtfd non confifit , nec ea qu<e fequuntur , y'sffJT' 
locum babent .• (cj Di più > il Contratto della 

* nun- 



ce 
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(a) Cap. ci* 
TahIhs 
Zà.l.q.l. 
Me noe b. 
Con/'. 48 . 
tium. ^ f. 
Ir. yi'vÀe- 
cif.z 1 . rw. 
2>f . 

(b ) Sckttrf. 

l. ctnf.Jl» 
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xiunzìa» e quello del Matrimonio fono un pegno il 

J 5Ìù preziolò , e*! maggiore che fi fia dato per una 
erma perpetuità del Trattato di Pace , quelli non 
fufiìttono , adunque non fuflitte la Pace nella per- 
petua durazione, e tornano le cofe in prillino, per- 
chè manca il pegno, ch’è il fondamento della Sicu- 
rezza : fundamentum ubi deficit , totum etiam adifi- 
cium , five omne id quod fuperducitur corrwt. (a) Mi 
pare , che la colà fia così evidente di non vedervi 
una minima ofeurità , poiché fe togliamo quello , 
fopra del quale un'altro fi férma , quello non retta 
più (labile. Tollantus capitale prafuppofttum , feu fun* 
damentum , & Mota per fe ceffabunt. (b) 

Ma fé anche nell’iftrument© di Matrimonio 
apparifee quella verità , che occorre mendicar al* 
tre ragioni ? A detto Ittrumento fiamo tenuti di 
predar piena fede ; mentre il Trattato di Pace 
In ilirr n »» A — YYYITT futfom *,*«„*+ fpeàa» 
lem TraSìatum , quo fe refenmt . Come parla dun- 
que rifinimento di Matrimonio ? Sentitelo : Affin- 
chè mediante quefio Matrimonio f ottengano gli effetti 
mentovati nel Patto del mede fimo , i quali fino coti 
importanti al Ben Pubblico della Cristianità , & alla 
contenterà , e fiddisf azione di quefli Regni ; per tan- 
to approvo &c. É fé tette curiofi Sapere quali erano 
gli effetti nel Patto mentovati del Matrimonio ; 
lo vi dirò , che furono r la Reconciliazione lìnee- 
Ta degli animi auverfi, la Durevolezza della Pace, 
il- Bene importantittìmo dei Pubblico , la Conten- 
tezza , e la felicità de’ Popoli , come m altro luo- 
go ella fpiega : E fèndo quefio delle Corone il Ben Pub- 
blico , c emune i de ve $er ime reime prefer irfi al 



itttó Bette partitola# queVo de s mie\ Fìntoli . So ; ' j 
mtti quelli Beni fono dunque la caufa moverne che 
l’Infanta rinunzia per confèguenza il loro effètto 
è appoggiato alla Rinunzia . - . 

Se però ne vogliamo, lènza alcun commento, un 
Tetto più chiaro, afeokiamo la fùddetta Infanta nel 
Contratto deU’BttJulìofle: Oltre la confederazione del- 
ie cauje pubbliche fopranominatt , e quella di conservare , 
il ajjtcurare la Pace frd le due Corone . Cofa ne di tei 
ma avanti ,è concordo nello flato preferite, & è flato con • 
fiderato come confa pubblica , la più principale ,,e la più 
grande , per la Rinuncia accordata nel Trattato del mio 
Matrimonio :Che T accordo del mio Matrimonio fia fiato no* 
.tortamente V mero ,v4m caufa più principale della Pace 
in una Guerra di 15 Anni , fra le due Corone Cattolica, e 
Crifiianifftma ( nelle quali erano imerejjate per alianyt , à 
dipendenza i più Gran Potentati del Crijlianejmoje ver- 
fio il Bene univerfale , e la pubblica , e fuprema cagione 
della Religione Cattolica , il tutto avendo notabilmente 

dbe coìta Pace accordata col mezp , & a cagione di quefto 
Matrimonio , il quale non fi farebbe conclufo , nè il Rè 
mio Signore Varrebbe confentito fetida la Rlnunziaquì ac- 
cordata , e confederata nel primo Articolo del mio Ma* . 
trimonh , e nei trentefimo terzo della Pace , che fi rife- è. 
rifeà al Trattato particolare concbiufo fopra le condifio* f ’ 
ni delle Nozze i e (feudo flati ambidue fotufcrittinel me* " 
defimo giamo , e dichiarato nell' Articolo XXX 111. deU ■ 

la Pace . Che il Contratto del Matrimonio , non cjìan* 
te che fo(fe [eparato , avrebbe la medefima forza » e vi* 
gore , che quello della Pace , come parte più principe 
le-dieffq . S che póllo quello, principio , polliamo 

argo 
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argomentar cosi : Là Rinunzia fò Vagone ùel Ma» 
rrimonio; il Matrimonio cagione della Pace; aduni 
que la Rinunzia fu cagione della Pace : Cauja Cau» 
pe , ejì Caufa Caufati. ( a ) Adunque argomentando^ 
con i Filofofi à contrario fenfu , refa invalida la Ri- 
nunzia , reità invalido il Trattato di Pace : Qffocf 

enim operatur propofitum inpropoftto t id operar ur Oppoft* 
uim in oppofito , ( b) effendo tempre vero che Con* 
trariorum contraria ejì ratio , & contraria s effeftus \c) 
Ma perchè quelle illazioni fi deducono dalle pre- 
mette , che fono nel Contratto di Pace , e di Et- . 



elulione, per maggior evidenza di quefio parli 
altra volta l’Infània neh Contratto di Marrrmonio:- 
Che il Matrimonio fi* cagione della Pace , e che per con~ 
feguìre il Matrimonio ftaft voluta la Rinuncia’) e TEfcìtt* 
J ione . E finalmente non fi fiancando > prefaga de* 
fùneftl auv.enimenri,- che fonò à taD cagione per ar- 
rivili 1 * I ) -wnia > >iilirKÌ faftdMtd» atmipai^MotrèmOni^ 
P fiato notoriamente il me y e la caufa più , principati- 
della pace . Concludiamo dunque , l’infanta lo di- 
ce , e lo giura . Il Trattato di Pace lo confermai 
Il Cardinale , e D. Luigifono tetti monii . Il Rè 
Filippo , e Rè Luigi con giuramento due volte ft 
approvano , e fi totroienvono-^/adunque cofrve fi 
puh più porr» indubbio la validità della Rinunzia è 
Caufa exprejfa reguìat afìum , & indijìinftè faBum re< 
firingitur jecundùm caufam expreffam . ( .* 

-• Da quanto s’è dunque diftufamente detto , pò* 
trebbe apparire il giorno della verità , onde vedette 
l’Europa , qual fià la giuftizia delle pretenfioni . di 
Sua Mao dà Cetarea tòpra là Monarchia di Spagna 
perocché iòfienuta per valida la^Rmunzia del fi nè 

tanta , 



m 



finta. t non viene à reflar pili il cafo Comprefo Cot- 
to la difpofizion della Legge , ma re (la per neceffi- 
tà chiamata alla Succeflione , come fi dirà più % 
badò , la Maeflà di Celare , e cade in confeguea- 
za il falfo Teflàmento di Carlo II. ultimo ritrova 
to dall’iniquità de’ Galli < 
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C A P I T o i o III. 

Si prova la validità dì detta Rinuncia , c*# le 
Leggi delle Genti. 



( i i< •• U » j *' lì o t stai, 

A Vendo fin’orà qua (1 femore difcorfo della vai ’J 

lidita della Rinunzia fecondo i fondamenti 
delle Leggi Civili , fenza volermi attaccare à for. 
mar deduzioni , riempir i foglj di falfi fuppofli , & 
apportar fatti apocrifi, come da molti Scrittori fat- 
to fi vede , perchè parlando (enza la Legge , niente 
provano in jure : Et erubefeimus fine Lege loqut : (a) (aV- l».C. 
mi cade nuovamente il divifare alcun poco Co pra la iec r l ff' t ' 
medefima , fecondo il Diritto ancora delle Genti, lii il 
col quale come più ficura norma vengono da* Regi 
governati i loro Stati; effendò che le Leggi Roma* ' 
ne limitando puramente i confini deirazionr priva* 
te, non s’ef tendono à por mifure à quelle dp’ Pren* 
ci pi , che foli fi confiderà rio nella circonferenza»* ' 
della Sovranità ; e però volendo toglier affitto di 
mezo tutte le diffìcultà , che vengono iniicrittd 
propofie dalle penne de’ Francefi , intinte nel vele* 
no della perfidia ; mi trovo dalla qeoeffità richia* 
mato ad alito ragionamento. ; • « .. 

S’fc 
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S’è con forti ragioni provato ‘ nell- u!tiftio ‘'pftrfl 
to , non poterli render invalida la Rirturizia' , elite 
fion ne venga à cader anche il Trattato de* Pirei. 
nei , che sù quella s’appoggia ; onde potrebbe ciò 
bacare per far vedere f ch’elfendo flato- il Con* 
tratto di Matrimonio un’Atto non puramente* 
Civile , ò Privato , ma un’Atro- pubblico trà due 
Gran Ré , e però regolato dal Diritto delle Gen- 
1.5. ti 9 ne debba ; produrre il Tuo -effètto ,>e venir per 
con fegucnza ollervato con buona fede* nondimeno 
crii. 4. §. mi conviene aggiungere , che fuppofta la- Pace, che 
ìttmque tanto fi defiderava da’ Popoli > come Bene univer- 
"alìrna/* » c f* u PP°^° 11 Matrimonio come Tunico mezev 
ju^mut. eh' confeguirla , e fuppofta la Rinunzia come baie 
CohT./4&. del Matrimonio , le fi voleva da’ Popoli la Pace, 
17 &"*«•* ^ doveva voler anche il Matrimonio , e la Rinun- 
djudjf. deùa; i Popoli dunque , che accofentiron© à voler 
Editti. il fine ch’era la Paic, - / -per- nccrflrrà dovevano con» 
ibv.iHtft- correre , à voler anche U mezo , «h’era la Rinun- 
zia , s’è vero che , Quafo e fi fi nis , tah quoque cenffo 
*%£■* tur ™&wn , cujus e fi finis, {a) Si che reftando que- 
JSX' Ila foftenuta dal loro confenfo , non pub negarli , 
rìr i"j. §. che validamente la non luflifta ; nè me fi dica ,che 
S'd fi meid- jjj ta j occa fi one vi fi doveva un conlènfo efprelfo 

fr-dc aduli, de* Popoli , il che non può affermarli vi fia inter* 
Tiraqueil. venuto i poiché rifponderò, non cader quello ne- 
ili te" k ceffario ; e tanto più , che Exprejjum dicitur , quod 
fitfceperrt fui ratìone comprehendit ut . (£) onde mi bafta cftc^ 
Hbtros nn. fatto la ragion formale del fine , ne venga comprò* 
wec'aid. fo il mezo; ma Tentitene con quella dimanda Tqot 
donae. o* ta l’obbiezione ; fé i Popoli , nel tempo cheirpro- 

pi Hrimi m pwrcva la Pace ì flati nc fòfie» interrogati , &*** 

v - -* . . • volc* 
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volevano : credete voi che avrebbono detto di nò? tàGiof.o* 

10 non lo credo , nè fi deve credere ; e fé avelie f e D p ‘^ ( Z 
loro foggiunto, che non c’era altro mezopercon- §.«//•. gr.de 
feguirla , che il Matrimonio , e per confeguenza P a£ì - CTi ~ 
la Rinunzia , che faceva l’Infanta per sè , e per Scìns i!' 

11 Figli , quale volentieri , per il loro Bene , e quie- dciiìxrxr . ; 
te comune cedeva , & abbandonava dubbio/è , e 
remotìfl'ime /peranze ; ond’efière neceflàrio il lor o n .i.c. qua 
confenlò : vi peniate che l’avefler negato ? Che_* res èlig. 
per una cofa , che allora era ùn’Ente di ragione , 
avelfer lafciato un Bene Reale prefente, che do- 78^.31! 
veva porre in calma le loro afflizioni , e dar fine voi-i-Gd. 
à tutti gl’infortunj , che avevano per cagione del- [i.& 
la Guerra lòftèrti ? Scio peniate , Io non lopen- dcre$.jur. 
fo , e fono pazzi quei che lo penfano ; sì che ecco- Tib : °i cia ' 
vi il confenlò efprelfo de* Popoli : e perchè non_» 
credelle , che quello fblfe mia invenzione , ve lo Hartim. 
dirà la Legge , Pro expreffo femper e fi halendum td , 

quod quis interrogati *! , vertjimiliter rejpondiffet . (a) E Ir centi 
le non vi balla, ve ne darò anche la ragione , Paria *ltì. 
cairn funt , vel exprimere , vel veriftmtliter voluijfe y (b)^ Lc,m 
e poi mi fi opporrà , come à baffo diremo , che il wJfZT’' 
Rè Cattolico non aveva tale Autorità di derogare^ Ufl#* de 
alla Legge fondamentale delle Succelfioni , sera in [^Tmus 
benefìzio de* Popoli , col confenfo de’ Popoli , e col §. Lucius 
confenlò dell’Infanta ? ”• 

Voglio refpingere gli Averfarii un palio piò à TJ/enb.^ 
dietro : Se il fine principale delle Leggi fonda- ctuf.S^.n. 
mentali de’ Regni , che fi dicono Leggi delle Gen- 
ti , altro non è che il Ben Pubblico, che confille S.6 7!' 
nel conlèrvare la Monarchia nella fua eflènza di Vv*f tnb '\ 
Maeftà , e Splendere di Gloria , con tenerla al 
V- H pof. 
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libile lontana dalla Tua di finizione : adunque cosi 
argomento : il Matrimonio fenza la Rinunzia era 
contro le Leggi fondamentali ; adunque non pote- 
va feguire . Quello so che vi parerà un Paradok 
fo , mentre voi fupponete tutto il contrario , che 
anzi dalle Leggi fondamentali vengano chiamate-» 
le Femmine alla Succeflione in mancanza de’ Maf 
chi » Io però Io provo : Il Matrimonio lènza Ia_» 
Rinunzia portava irreparabilmente la diluzione-* 
della Monarchia ; ma la diftruzione della Monar- 
chia è contro le Leggi fondamentali , che tendo- 
no à confèrvarla ; adunque il Matrimonio fenza 
la Rinunzia è contro le Leggi fondamentali . Che 
il Matrimonio lènza la Rinunzia portaflè la di- 
ftruzione della Monarchia , la cofa è evidente-» ; 
mentre il Matrimonio dell’Infanta fenza la Rinun- 
zia portava neceflà riamente nella Perfona del Rè 
di Francia , e fuoi JDifcendemi le ragioni della P 
Monarchia di Spagna : & in virtù della Legge Sa- 
lica , che come Legge foppofta fondamentale ten- 
de non folo alla confervazione del proprio Regno* 
ma alla diftruzione , e rovina degli altrj , veniva^, 
la Spagna ad eflere incorporata alla Francia , con 
diventar Membro di quella , onde reftava nel fu® 
coftituito anichilata, e diftrutta , ch’è contro le__* 
Leggi fondamentali di Spagna * che tendono alla 
di lei conforvazione. 

Il Vefcovo di Ambrun , che fù uno de’ princi- 
pali , che fcriffero contro la Rinunzia , vien fuora. 
con un Catalogo di Matrimonii di Femmine , che 

fono fuccedute ne’ Regni di Spagna , e fi /oh® 
portate con se in Dote quei Regni , e cominciando 
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da Ormifinda Figlia di Pelagio Primo Rè di Carti- 
glia, va à terminare in Giovanna Moglie di Filip- 
po Padre di Carlo V. e pretende con quefto prova- 
re ttnvalidità della Rinunzia , come che in virtù 
delle Leggi di Spagna, chiamate de lai Par fidai , al- 
le quali non eflèndofi potuto, dice egli , derogare^» 
da Filippo IV. n averte dovuto fuccedere l’Infanta , 
nella mancanza di Carlo Secondo , alla Monarchia 

di Spagna- •* r 

Io non nego , che , fecondo il Coftume di dette 
Leggi , le Femmine non debbano fuccedere in di- 
fetto de* Mafchi , eflendo queftaSucceffione cogna- 
tica lineale ; ma vorrei che la -Dottrina di Monfi- 
gnore mi fàcefle vedere nelle .fije, Letanie f efienda 
il fuo Libro comporto fblo d’efempi ) quante Don-* 
ne abbiano portato fuori di Spagna i Regni di 
Spagna ; onde fi fiano incorporati ad altri Regni 
Stranieri , e fiano diventati Provincie di quelli . E 
però fe bene al Regno di Cartiglia fi fono per via 
di Donne uniti altri Regni , quefto non è già fla- 
to un portarli fuori della Spagna in Francia , e di- • 
rtruggere la Monarchia, ma un formarla, e fabbri- 
carla, con la confervazione delle loro Leggi, à quel- 
la grandezza , alla quale è tanto crefciuta : fe al 
prefente con nuova inondazione , non piò de’ Mori , 
ma affai più infetta , & inimica de* Galli , la non 
averte perduto l'antico fplendore ; e lo tteflò non fi 
vede del Regno di Francia , il quale è parimente 
crefciuto con l’additione di tante Provincie, che col 
mezo de’ Matrimonii fe gli fono unite, benché con 
la rovina di quelle. Non è fola laSpagna, che chia« 
ma le Femmine alla Succeffione , v’è l’Inghilterra» 

H x la 
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la Svezia , v’è la Danimarca, &c. e pretendono for- 
fè per quello, che una Femmina porti il loro Re- 
gno in altra Nazione , e s’incorpori con quella , on- 
de perda l’effèr fuo ? Ma quella è la fatai sfortuna 
di chi marita le Figlie in Francia ; perchè con la 
fòrza d’una Legge iniqua , dall’ambizion proterva 
de* Politici inventata , tutti gli Stati , che in qua- 
lunque modo cadono in potere del Rè per fas , & 
nefas , converte in proprietà naturale, fenon dicef- 
fi , che come Drago le divora , e li trasforma nel 
proprio veleno. 

• Ma venga qui tutta la Setta perverfa di quelli 
fèdiziofi Scrittori , e mi rifponda à quello Argo- 
mento : I Regni , fecondo il principio delle Gen- 
ti , nella SuccelTione lineale cognatica , fono inalie- 
nabili certamente ; ma il Regno di Spagna viene 
regolato dalla Succelfione cognatica lineale ; adun- 
que b inalienabile f «dunque il Matrimonio non po- 
teva fèguire fenza la Rinunzia . Che i Regni che 
vengono per Succeffìone lineale cognatica liana 
inalienabili , fondatamente rafferma Grotio ; ( a ) 
f ùre beili ma ^ ra gi° ne più ce*l dimollra , poiché fe il lo- 
' ro formale è la Succeflione cognatica lineale-» , 
ogni qual volta vengono alienati , paflando fotto 
Dominio d’altro Rè, e divenuti Provincie, con 
obbedire alle Leggi di quello , in illanti vengo- 
no à perder il loro collitutivo , ch’è la Succedi©- 
ne cognatica lineale , il che è contro l’intenzione 
de* Popoli , quali , fecondo lo Hello Autore , vo- 
lendo un Rè naturale , fondano tutta la loro fpe- 
ranza sii l’ottima educazione di quelli , che hanno 
ragione di pretendere il Regno .* Fundamcntum 
■* -- - * * autem 
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autem hujus Succeffioms , quatenu! ab hereditaria dif- 
fert , e fi fpet Populorum de optima educatane eorum , 
qui fpem Regni babent juftijfmam , quale sfunt quorum Pa- 
rente! fi viver ent , ejfent [ucce furi, (a) Che il Matri- (»)/&*• 
«ionio dunque non poteffe feguire fenza la Rinun, 
zia > è evidente il fatto ; mentre, fenza la Ri? 
nunzia portava l’Infanta con sè le ragioni della Mo? 
diarchia , e per la violenza della Legge Salica re* 
flava quella incorporata' con la Francia , e per* 
deva affatto le proprie Leggi , & > intieramente 
il fuo elfere . Onde le Leggi di Spagna , cho 
chiamano i Mafchi, e le Femmine , per conferva- 
re la Succelfione , fe foffero (late oflèrvate ad li z 
ter am , ònon limitate ì>; non derogandoli al bene- 
fizio , che nel calò di Matrimonio recavano all’ In- 
fanta , venivano ad operare » anzi tutto l’oppollo , 
ch’era la diflruzzione , il che è contro la regola : 

.jQuod ad confervationem ìnduElum ejl , non debet opera- 
tri perditbncm . (bf -cm (b )/.»»/- 

Conofdutafi , per tanto^nelkki verità da entrarti- l *^-àe il. 
bi li due 

ne di concerto , acciò per confolazione , & utilità^ Ug. i. 
de’ Popoli fuccedeffe la Pace , a ftabilir il Contratto 
d’Efclufione ; ma uditene per grazia due righe dql l\ ™o.' *' 
medelimo nel Sello Articolo : >5 

La Maefià Cattolica e Crtjlianìffima consentono à 
quefio Matrimonio , per render perpetua la Pace pubbli- 
ca della Criflianitd , e r amore , e la fratellanza, che fi 
brama trà loro , ed in confederazione di gtufie caufe , 
che fanno conofcere , e perfuadono la convenienza di det- 
to Maritaggio , mediante il quale , e col favore, e 
gratta dì Dio, hanno potuto fper are felici fuceeji al gran 
j* H 2 bene. 
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bene > & accrefàmento della Fede , al comune beneficia 
de' due Regni , e de' Popoli ^affolli , in riguardo all* 
importante pubbliche dello Stato , e confervat ’ione delle 
loro Corone , acciocché , e/fendo così grandi , non vega- 
710 d congiunger fi; però prevedendo le occaftoni , che po - 
trebbono avere di congiungerfi , & in confide ragione dell 
ugualità , & altre giufie ragioni , hanno decretato per 
accordo ,- e convenzione , le Maejìà loro , che vogliono , 
che abbia for^a , Ir vigore di legge [abilita in favore de* 
Regni loro , e del pubblico intereffe dd medefimi , che la 
Sereniffima Infanta , r fuoi figli , giammai non pofjano 
[accedere à i Regni di Spagna ÓY* Avete tenti to , colà 
fi dice in quefto Articolo ? Con quali circoftanzc_* 
rilevantiflime fi parla ? Ma ponderiamolo un po- 
co , e vediamo di qual natura fia quefto - Con- 
tratto. 

Per teperlo dunque , io trovo, che , parlando- 
fi in detto Artìcolo di due cofe principalmente , 
cioè del Matrimonio , e della Rinunzia* è di me- 
ftieri il dividerlo' in due parti > una , che riguar- 
da il Matrimonio , « l’altra, la Rinunzia; Per Io 
che dovendoli dunque confiderare la prima , per 
determinare il giudicio > bifogna vederne, qual fia 
l’ogge t co del Contratto . L’oggetto dunque del 
Contratto , non è altro che la Pubblica Pace. E 
che ciò fia vero , rileggete quelle parole. Le Mae - 
fià Cattolica , e Crifiìaniffima confentono à quefio Matri- 
" monto , per rendere perpetua la Pace pubblica della Crù 
fiianità . Pofto quefto , così argomento : I contrat- 
ti , che hanno per oggetto la Pace pubblica. , fono 
contratti delle Genti; ma il Contratto di Matri- 
monio hà per oggetto la Pace Pubblica * adunque 

t *.»• » * ^ «a ■ di 
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il Contratto di Matrimonio è contratto delle Gen- 
ti . Sì che dunque quello Contratto di Matrimonio 
non è. un atto civile privato particolare tra due Rè, 
ma un’atto Regio tra Rè, come R b reduplicative 9 
cioè un patto delle Genti , una Convenzione Pub. 
blica ; e fé per vollra maggior credenza ne volete 
un teftimonio di grande autorità , ve’l dica il fo* 
pra detto Grotio , che meglio non può dirlo , Con* 
ventìones Ulpianus drvìfit in publicas & privatas. Et pii* 
blicum expojuit , non , ut quidam putant , defnitione , > 

Jed exemplis additis , qua jit per PACEM . E più à 
bado , Publicas ergo conventìones eas intelligtt , QUjE 

NISI JURE IMPERI1 MAJOR1S, AUT Ml- 

NORIS, FIERI NEQUELJNT , qua nota differunt -** t 
non tantum à contralìibus Privatorum Jed à contraftibus 
Regum , circa negotia privata ; (a ) ma diamo più forza (a)//6.i.‘ 
alla noftra ragione: cofa foggiunge l’Articolo ? Tenti- 
telo : Mediante il quale , e col favore, e grafia di Dio, han- 
no potuto fperare felici Jucceff ed gran bene, & accrefcimen* 
to della Fede. Quello Contratto dunque deve pro- 
movere il gran bene della Religione ; ma à chi 
appartiene il regolare il culto della medefima , fé 
non alle Genti ? ellèndo appoggiata la Religione 
al Jus primevo naturale d.elle Genti , per edere 
uno degli eflètti di quello Parli lo delfo Grotio , 
che miglior Autore non faprei fciegliere. Quare ip* 
fa qua fi neccjftate auclore , h<e dune Notiones ( intende 
della Religione ) apud omnes ferme , quos novimus pò* 
pu/os per tot jam Jacula confeHat /e Jpnt FLnc Pompò* 
nius erga DEum Re/'gionem furi adjcribit Gentium ; & 
apud Xenopbontem Socrates DEOS COLERE, LE- ' 

GEM ESSE ait , qua apud omnes homines valeat : " 

H 4 R&d ' ’ 
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Quod & Cicero % firn de Ndturd Deorum lìiro pri- 
mo t tum fecundo de Inventione , afftrmat . Dion Prufaen- 
fis oratbne XLJ.vocat , PERSUASIONEM, QU.E 
INSIT HOMINIBVS COMMUNITER OM- 
NIBUS, NON M I N US barbari f , quàm Gr<ecis , ric- 
ce (Tartan , ac NATURALEM CUNCTIS RA- 
TIONE UTENTIBUS. Etpaulòpòfi : PERSUA- 
SIONEM VALDE ROBUSTAM * AC SEM- 
PITERNAM APUD OMNES GENTES AC- 
CEPTAM , ET PERMANENTEM. ( 4 ) Onde 
il Contratto di Matrimonio è contratto delle Genti. 

• In quello, che concerne poi la feconda parte , 
dove fi parla della Rinunzia : quale Ila *1 fine 
ò 1* oggetto del Contratto di Rinunzia , chiara- 
mente fi (copre dallo fletto Articolo . In riguardo 
alle importante Pubbliche dello fiato , e conjervatjone del- 
le loro Corone , acciocb’ e (fendo così grandi , non vengano 

à congitmgcrft ; però prevenendoVoccafioni , che potrebbo- 

no avere di congiungerft , éV.sì che l’oggetto del Con- 
tratto di Rinunzia è l’impedire , che la Corona_» 
di Spagna non fi congiunga con quella di Francia , 
che non è altro , che il preservarla nella fua inte- 
grità , nella fua forma , che fi governi con le pro- 
prie leggi, e n6n ferva aNazioni Straniere. Se que- 
llo non è un Contratto , che rifguarda il Jus pri- 
mevo delle Genti , perchè tende alla conferva - 
zione de* Regni , ond’è puramente fondato sii i 
principi! della natura , & hà per bafe il dettarne* 
della ragione , lo [dica chi hà niente d’ intelletto . 
Quod naturalìs ratio inter bomines confiituìt , id apud 
mnes perequi cufioditur: vocdturque )us gentium, qua • 
fi quojure omnes gentes utuntur dille Ulpiano . (b) 
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* Se però la verità avelie fòrza dì far aprire gli 
occhj a coloro , che maliziofamente vogliono efler 
ciechi , con un tal argomento , pur mi farei a_» 
credere di ridurli alla ragione ; dirò dunque così : 
Quello , che di concerto vien riabilito per legge , 
colla fomma potellà tra due Rè in benefìzio co* 
mune decloro Regni, e Popoli, è legge delle Cen- 
ti ; ma che l’Infanta non polla fuccedere ne’Regni 
di Spagna , è flato ftabilito per legge di concerto 
tra due Rè, cioè Cattolico, e CriflianifTimo , in be- 
nefìziocomune de’ loro Regni , e de* Popoli ; adun- 
que che l’Infanta non polla fuccedere ne’ Re- 
gni di Spagna , è legge delle Genti ; adunque il 
Contratto della Rinunzia appartiene al Jus delle 
Genti . La maggiore di quello Sillogifmo , per 
la ragione di Ulpiano fopracitato , è evidente j 
ma vi s’aggiunge ancora l’ efplicazione di Grotio , 
per più valicarla. Poffunt tamen quidam effe mixta ex 
contraflibus , & le gibus , ut contratlus cum vicino Rege, 
aut cum publicano fa£ìus , qui fimul prò lege publicatur , 
quatenus et infunt qua fubditìs obfervanda funt . ( a ) (a) ***• 
Che poi Ha flato ftabilito per legge di concerto dal C *' I4 * 
Rè Cattolico , e Criftianiffimo che l’ Infanta , ed 9 
i Figli non pollano fuccedere ne’Regni di Spagna , 
eh’ è la minore , così chiaramente ne parla il in- 
detto Articolo , che non c’è bifogno di prova_> . 
Hanno decretato per accordo , e Convezione le Maeflà loro, 
che vogliono , che abbia for^a] , e vigore di legge fiabilvut 
in favore de' Regni loro , e del pubblico intere gè de* me- 
definii, chelaSerenijfima Infanta , . e fuoi Figli giammai 
non poffano fuccedere a i Regni di Spagna . 

Io dimando : c’è qualche ofeurità in quelle parole? 

c’è 



Digitized by Google 



rza # # ' 

c’è qualche fenfo equivoco dubbiofb? Io certamen- 
te ncn celo vedo Dttbìum (dice la legge ) ejì quod po- 
(a) /. ita fi- tefl referri ad utrumque ftgnijicat um ( a ) le parole lo- 
4°- 3- no cos j[ chiare, & efprimono così bene la mente de 
ghj."inl. i due Rè , che bada il leggerle per vedere ; fe lo 
' veteribus dicono . Expreffum dicitur , quod oculis legi potejì . (h) 
fb )Tut.df- ò come dice Baldo , vel quod per Jcripturam appare t . 
);/. 14 +». (c ) Se dunque non v’è alcun dubbio , e con/ta_» 
i./ib.i. /-della volontà efprefla de’ due Rè , che vogliono , 
ubi 1 Bar”!' & intendono, che la Rinunzia fia una legge im« 
e raiìijf mutabile intorno il non poter fuccedere l’Infanta , 
In tefi q *c e ^ u01 Figlioli oe’ Regni di Spagna , e voi non me 
' Untar . lo potete negare ; qual legge , ò qual Contratto fi 
(c)mCétp. poQà dir quello ? del Jus Civile , ò delle Genti ? 
terf'qut - Se i Francefi , temerari folamente per natura , rif- 
roextr. d randellerò, del Jus Civile, io farei obbligato à ridire: 
ctnjuet. ji Contratto di Matrimonio ha per (oggetto , ò 
mareria , la Pace , l’amicizia , la confederazione»* 
di due Rè , la publica utilità, de’ Popoli , l’accre/ci- 
mento della Religione . ,11 Contratto di Rinunzia 
' ha per foggetto la confèrvazione , l’integrità della 
Monarchia di Spagna , i fortunati Succeffi di due 
‘ Regni , il pubblico intereflè de’ medefimi : ambi- 
4ue Contratti fono ftipulati come Atti Regii , c_* 
non privati , giurati con giuramento foleitfie tra 
due Rè , come Rè ; Ma la Pace , la Confedera- 
zione, l’amicizia , l’utilità de’ Popoli , la religione, 
&c- come s’è provato di (opra , è (oggetto , ò ma- 
teria, che afpetta al Jus primevo delle Genti ; Adutv 
que il Contratto di Matrimonio , e di Rinunzia^ 
fono Contratti , che appartengono al Diritto delle 

Genti . . ni,. - 

* Sr 
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Se dunque la legge fudetta è legge delle Genri , 
e T effètto della medefima fi è la Rinunzia , diman- 
do : quella deve fuflillere, fi, ònò? infolentcmen- 
te dicondi nò i Francefi . E perche ? Perchè è nul- 
la . Io la vedo , bi fogna ricominciare da Capo. O’ 
che è nulla per le leggi del Jus Romano , ò per 
quelle delle Genti . Non per quelle del Jus Civile, 
pere hè fi è provato in contrario nella prima parte , 
e non è nulla , perchè fuppofto ancora che vi ca- 
dette qualche difètto per fottigliezza delle medefi* 
me , non può ettère giudicata da quelle; e Ce me’l 
negafte , chiamerei Grotio a rimproverarvi di falli* — 
tà ; ma fènticelo , come virtuofamentelodice, an- 
zi vi aggiunge , non poterli dare in quelli contrae- 
ti la rellituzione in integrum . Quare aduersta bos 
contratta! rejlitutio locum non babebit , venit enim illa 
ex jure Civili , non admittenda igitur excepiio aduersùs 
Contratta! , qaos Minore! feàfjent . (a) E nel §. quin* (a) lib. 2.' _ 
to . Ceterum quod diximus /apra lega Civile! Regni , lo- c * P n l £‘ 
tum non babere in Regum patta , & contrattibui > id 
rette vidit & Vafquiui . (b ) Non è nulla per le leg- 
gi delle Genti , perchè , come habbiamo detto , è (b) Eoi.ioc. 
lette tto d’una legge giulla delle Genti : Ma vedo 
■che volete replicarmi . Se niuno può ettère Giudice 
in propria caute y chi dunque deve effere Giudice., 
ne’ Contratti bielle Genti , e particolarmente fe (cu ■ * 

no trà due Rè , che non hanno fuperiore alcuno ? 

Non ci è di bi fogno di Fidare molto a rifpondervi , 
perchè vi dirò con tutti i Jurifconfulti, che nel ca- 
lò , vi cadette dubitazione , e che non follerò Con» 

«ratti di buona Fede , la ragione naturale ne deve 
<flere il Giudice ; perchè fapra di quella il Jus ddr 
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le Genti s’appoggia , e Mevio Dottor infigne intie- 
ramente ne fcioglie il dubbio . Et cttm inter eos , 
qui eundem non agnofcunt fuperiorem , ex alio jure nulla 
fit obligatio , illorum f cederà y cautiones , patta , ditta, 
fatta , quotici in difceptationem veniunt , ex jure nata* 
rali, & rat ione j odali interpretationem accipiunt : fic ex - 
phcanda , ut per il lud f attenda , vel dicendo honefiè , 
piè , iujlè . Hoc ejl quod ab Jurifconfultis ditti ur , cura de 
mente ex verbis non confiat , interpretem effe ratìoncm 
ptchi de naturalem . (a) Sì che per fapere , fe la legge dabi- 
‘jure Gcn- lita tra i due Re , è giuda y ò nò , bi fogna vedere 
tiitn. Z 7 . il motivo , per lo quale è data fatta , s’è fecondo 
v . la ragione , ratio enim eli anima lega, (b) Se quello 
trMi$ 7. dunque non s oppone alla ragione , anzi va aceorru 
fij- de hnis pagnato- dalle due circodanze necedàrie , dell* 
fare'rj'.ff: one ^° > e dell’utile , bi fogna concludere che la leg- 
dt/e&ib. le è giuda . E che ciò da vero , vi pare contro la 

ragione il fare una legge „ che hà per fine la Pace , 

l’accrefci mento della Religione ^ la confèrvazione 
d’una Monarchia, il Beno de’ Popoli , io non lo 
credo, efe vi è qualche Pazzo, lo afferrai. Mà più,, 
vi prego per gentilezza ; I Contratti delle Genti > 
(c) l cum per edere fecondo la ragione , non devono ! averci 
P er mento l’eguaglianza? JEqualitas ■ iti Contro* 
jf.de le- ttìbus femper fervori debet ( c ) ma la fudetta legge è 
gar.2.1. appoggiata all’ ugualianza ; adunque è fecondo l&j 
ttfó. Tic ragione ; che da appoggiata sù l’eguaglianza , leg- 
bonis qua gete l’Articolo fèdo , che ve lo dirà . Et in confide - 
bendai c ra f lon€ delF ugualità , & altre giufie ragioni hanno decte* 
de tempor. tato r &c. qual poi da qued’egualianza , è ancho 
in ìntey. manifèfta,. cioè , che , d come la Francia non può 
f - mai diventar Provincia della Spagna , così vicever- 
1 “ fa 
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fa la Spagna non mal porta ertère incorporata alla 
Francia ; cola operava dunque il Matrimonio fen- 
za la Rinunzia ? V’era l’uguaglianza fenza la Ri- 
nunzia ? Non certamente ; adunque perchè vi fof- 
lè l’uguaglianza , v’era necertària la Rinunzia con- 
tra il diritto de’ Figli ancora , s’è vero , fecondo 
l’afioma , che propter fcrvandam aqualitatem fepe 
receditur à regulis jurìs . ( a ) La legge dunque è (a 
giufta , perchè è fecondo la ragione , e lex eft , qua c ™ rn i Hn ' 
regulariter à rat ione (b) l’effètto dunque della me- 
defima, ch’è la Rinunzia» validamente furtifte. fitum 12. 

Ma s’è legge giulimima delle Genti , perchè #{£$ 
s nà da violare ? Perchè non deve oflervarfi da_. TtpinU- 

f uelli , in particolare che à tal fine l’han fatta ? *** fT-, dc 
’arli il fopracitato Mevio , che diffùfàmente 
pra di tal materia s’eftende . Ratio monet , ex e 0 fu-{b)ì fare 
mcndam effe communi s juris notam , ex quo obligat 
non enim cjl jus fine obligatlone obfervantia . Qua fi 
ejl gentibus omnibus commutiti , ad quod oh fùnga , gen- extravag. 
tium , rette dicemus . Taleque era , & fi non receptum J , e r 
ab omnibus : fatis ejl recipi debere , ut inter Ulos fant Z init. 
jufta : Si apud omnes , de quibus conftat , populos aut 
ptures , prafertìm moribus cultiores , ufurpatum ; Non 
male quidem prafumimus , id prò jure probatum ; at 
non maga certo concludmus , quàm inde negamus ,quòd 
multi ifto non utuntur . Ma uditene come bene ne 
aggiunge la ragione. Ratto autem cunttos obligandi ad 
okfèrvantiam , eft in neceffitate atque utilitate communi , 
prò colenda Juftitia , obtinenda Pace , oc avertendo Bel- 
lo. ( c ) Sento à ridermi in faccia da un certo , che 
mi dice. Io non sò da qualPaefe veniate, che non 
fapete ancora chi fono i Francefi j Leggete litto- 
rie , 
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rie , fe à cafo non vi forte flato riferto ; cercate in 
quelle , quali lèggi abbiano mai oflèrvate , divine , 
ò humane ; qual fede , qual pace non abbiano rot- 
ta, infranta, qual giuramento, qual religione non 
abbiano violata , profanata , deturpata. Sì, sì, leg- 
gete in quelle le lor belle azioni, che vedrete quanto 
gettate il tempo in vano ; e come potrerte rifpar- 
r • miare à miglior ufo tanta fatica di fcrivere . Sc_* 
queft’è , non occorre di più ftancarfi in trovare ar- 
gomenti , ò in produr ragioni per vincere quefta_» 
. caufa ; Ma bifogna raccomandarli à Dio , e dire 
con quel Rè,’ che fonandola cetra profetizzava. 
E ripe me Domine ab hom'me malo : à viro iniquo eri-, 
Xa) Tfal teme, (a) ' L J li ^ . 

IJ9. * , 

* 11 "" * 

CAPITOLO IV. 

Che P Infanta D. Maria T ere fa potevóirinuhzlin* alla 
Succejfone de* Regni Paterni > non folo per sè 9 
ma per li Figli ancora*;. 

C He l’Infanta D. Maria Terefa abbia potuto ri- 
nunziare alla fperanza dubbiofà di fuccedere 
ne’ Regni Paterni , se baftantemente dimoflrato 
nel principio del Capitolo fecondo , dove fi lece 
vedere , venir le rinunzie delle Figlie approvate 
dalle Leggi Canoniche, e dall’ufo delle Genti, nwt 
che in fpezie la ne potefle rinunziare ancora al 
certo della Primogenitura , ò del Majorato per se, 
c per li Figli. Oltre il teftimonio della Scrittura^» 
nella Genefi al Cap. 25. e di S. Paulo ad Hebratos 
i Cap. ir.. 
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Cip. il. ti è r Autorità delia Legge ancora . (a) 
E vi fono molti Dottori inlìgni che raffermano, (b) 
c ciò in particolare abbia à verificarli , quando la 
Rinunzia , ò Ceffione , fopra di quello né cada , 
che nel grado piò vicino viene à feguire > ( c) anzi 
Raggiungono , fuflifter la medefima , ancor la nè 
fólle fiata , vivente il Pofleflòr precedente del Ma- 
forato, Hi pulita. (d ) 

Ed in fatti cofa è collante, e che cade conforme 



(a) In up. 
quatto be- 
rtcHlofum ' 
ubi glojjl ii 
anmtavit 
q. I. 

(b ) H*fti.b. 
oind.pr** 
ptf. Sin- 
cbarra O*, 
Tanorm. 

tji r. liréÉ 



al vero , che Qujlibet Juri , & favori prò Je introdurlo r 

tenuntiare potejì : (e) e che dante un tal fondamen- 
io , vogliono i Dottori chele Rinunzie delle Fi- Dotali n . 4 
glie fu flirtano ; perocché come vien da loro afìér- 
Stato. Re&tU yurìS efi , l ùti fa nobis licere , quod nobis B g„f d } n ' 
nojlri caufa le)( dedit > & uitumquemque de Jure fuo de- rep.c.Bai* 
trabere pojje . (f } Ma perchè F Infanta non rinun- 
ziò per sè folameiitè, ma per li Figli ancóra , e Di- diti ha- * 
fcendenti , vien oppòflà la Legge , Si quh Ftlium . &*** fi 1 *** 
che dice, Renuntiationes effe perfondles , nec tranfmitti 
tn&adumjequ entm i ^qgdemjus x*ar. in 

repudiar um y tn Ftltum non tranfmktttur fgybW Ut nb^*P' fi*»* 
cellàrio il fcioglier adequatamente quella difficultà, 
e tanto piu che Bartolo , con altri Autori , aperta- cjeinoff 
Sciente foltiene , non pregiudicai ài Figlio la 

* ' SUB.- - rnqueL de 

. SS V . v • ' Ttimogen. 

q. 1 9.M. I .Jo. Ldcenier.de TrimgMb.$.q.$.MtttB.Je *AffìiElis inC ,l.de natura Succ. 
Jtud.n,i > 'Ù.cnmfeq.Bnrgos de Tace in proem.ll.Taarin.n.^^.. (c) Jacob. BeUevìf. Bai. 
Martr.LaHlcn.iAtvaro.ty Trapo.in c. i .§.prxterca quii. moi.feud.amitta.Jaf. in /. 
qua Doti s n. 6 ±ff'.jb!nt.Matr.T iraq de Trintogq.zó.n.t .cuml eq .Bu'g. de Tace in d. 
proem.ll.Taurinar.n.^% (d) Ja.on.in l. paci am quod Dotali n.^C.ie colla. Dee. confi. 
41<{.n.z<).Xuar.ind.repJ.quoniamì.Hmtt.n.t\.Tiraq.q.i<).nii>n.l.BHrgos. d. proem. 
th*m.<)g. (e) l.ft quis in confcribéndt zy.C.de patii t l.pen.C-de tranf sci. c.Juper hoc 
^ .extra de rénuncìa t,ea p. d ile eli ij.extr. dcfor.co,npet. ( () Cujac.in retit. C.de re* 
Jcindend. vendit. (g) Ufi quii W.Cod.dtinoflìcAcjUmcnt.Vvcfienb. X. Confili, 
team. 1%, 
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iiunzia della Madre, in modo , che pretender più 

(a) ìn f. qui non. podà l’eredità dell’Avo, (a) e ciò vuol Socino-, 
fuperftuis ma ggi or mente verificarli nella materia de* feudi , 

dove il Figlio fuccede , non col Jus ereditario , ma 
de acqbxr. per la fòrza del patto , e però in virtù del proprio 
J us > e non & quello del Padre, viene chiamato aU 
trim. la Succedi one. (b y 

(b) *.*: 7$ iu rifpofla dunque dico per primo , che , come 

"axficJ tutte Leggi ammettono efplicazione , così quelt* 
pitAntM ancora y e però la ne deve edere intefa de* beni 
Tnvtjih»- P re ^ rit i > e noa de* t> en i futuri, e tanto più,quan- 
rande do fono futuri contingenti , come nel neftro cafo » 
Feud. nel qual poteva. darli, che Carlo II. non folle mor- 

to lenza aver Figli , b che l’Infanta non ne avede 
tre 84.#: avuto / onde s e vero ,, che Futura contmgentta fune 
bareni r tncerta a P u ^ ms > V u * a & f uturiS contmgenttbus non da* 
pHtdter 31 tut determinata veritas , (c ) non. reflano fogge tti 
ffjtdiegtm alto rbg hà fompre per hoc materia certa-# 

la qual cade . £ quello è anche il Tenti» 
j*'§. cum mento di Bartolo , nell* efplicazione della Legge 
inter 2 . jf. prima Nuntiatio num. 34. dove , come s’è detto nel 
d . e n £% mn * Capitolo Primo , foftiene , non poterli' dalla Don» 
(dy.qHem. na refeinder il Contratto di Rinunzia de* Beni fu» 
tdmodum turi , con adegnarne dottamente la ragione ; Narri 
owr/ìf ad m renunciatione non agitar de Jure qurefito , fed de Ju- 
ìeg. %Aquìi, re quarendo , quod ex incerto futuro eventu pendet. (e) 
(d indi#* £ nc jj 0 ftedo fenfo parla Socino , che fuppone , 
-^^'poflcderfi attualmente il fèudo dal Padre , ò al- 
meno cifer l’evento futuro , non incerto concia- 
gente. 

Secondo rilpondo , che per giudicare , le qqefta 
Legge militi nel cafo della Rinunzia del fin (anta , 

ònòj 

* % * 
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b nò , bilbgna prender la norma dalla caufa fi- (a )\Unb^ 
naie di detta Rinunzia , Renunciatìo qucevis judica- f lU ?{ ra f 1 ' 
tur à caufa finali , ( effèndochè come fi devo [bjjob' 1 ' 
tener per certo così affermando i Jurifprudenti , And. ptft. 
che quello , che rinunzia lotto la caufa finale , in- 
tende comprender’anche tutte le altre cagioni, rao- tempmb.] 
tivi , e ragioni , che’l movono a rinunziare ; ( b ) »rd. in 6 . 
-così è vero , che la caufa finale è quella , che prin- 
cipalmente moftra 1* intenzione degli agenti intor- aziona n, 
no la cola , che operano. ( c ) Pofto quefto , fe ab- * 7 - pfj e r 
biamo da prender regola dalla caufa finale per la_> ^ 
Rinunzia dell’Infanta , trovaremo , che i motivi , Con/. 3 * 0 . 



che l’hanno fpinta à rinunziare , fono fiati d’alta con- 
' fiderazione ; e perchè , per fciogliere tutte le diffi- jJr 0 7 . 
cultà , che ponno incontrarli in quefto , Renuncìa ■ exrr. de 
tionis tenor eli attendendo , ( d) exeo enim mens , &in- f>r '' v '!" £‘ 

• ' .. nn.injm, 

tentto renunctantts Jpecìatur , (e) vediamo, cofa dice de duob. 

- 1 ’ Infanta nell’efplicazione del Sello Articolo della fratnb. a 

Rinunzia , E quefto efjendo il Ben pubblico , e comune , 

fi deve $er buona ragione preferire ai mio particolare , 6* JìipuUtns 

à quello de miei Figli , e Dipendenti ; e qitefto netto ll6 - 5 - 

fiato prefente deve ejler tenuto in poca confideragìone , Ji 

efjendo anche affai lontano , come ben fi cono/ce . Dice V. 0. 

dunque , che il Pubblico Bene è la caufa finale , 

che la move à rinunziare , quale deve preferirli al ( ìi'um 1. 

Ben particolare de’ Figli, che gli verrebbe, non ri - & dt rei 

nunziando . E perchè Repetit io fieri debet tantum in 

necejfariis (/) confiderando la grande importanza di 3 §. cnm 

l ' i - : : I ■ -, que- Z oll j d,H r 

^ ff. den/ur. 

I. fi ti giti 

• animo 27. ff. de acquir. poff. l. cnm parte 77. §. dttlcìffimis l o. ff. de leg. 2. 
leg. nomen deletoris 34. §. fin. ff. de legar. 3. ( T ) Bari, in leg. repe- 
tendis co!, pen, de legar. 3. confil, Sor in. confi!, io, incip. qnamvis 

col. 4 . Hit. 2. 
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quello affare , torna à ripetere , con tenore poco 
diverto , le ftefle coto : E che oltre le confiderazjoni , 
e caufe pubbliche fopranominate , quelle dì confervare , & 
afltcurar la Pace fra le due Corone , le quali parimente 
concorrono , e s allegar anno nel detto T rattato , e Rinun- 
cia , nello flato prejente è concorfo , & è flato con fide rato 
come cauja pubblica , la più principale , e la più grande 
per la Rinuncia , accordata nel Trattato del mio Ma- 
trimonio ; che raccordo del mio Maritaggio fla flato no- 
toriamente il meco , e la caufla principale del rappacificar- 
fi una Guerra di 25. Anni fra le due Corone Cattolica , 
e Crifliani/ftma , nella quale i erano intere flati , per Al • 
lian^a , ò Dipendenza , i maggiori Potentati della Cri- 
flianità y e'l fuo bene unìverfale , e la caufa pubblica y & 
Juprema della Religione Cattolica . 

Sì che qui ancora , con nuova repetizione , con- 
ferma , che la cauto principale, ò finale della Ri- 
nunzia, è liuto il Bene uni vertole de’ Popoli la Pa- 
ce tra le due Corone , Cattolica , e Criftianiffima > 
la cauto pubblica, e fuprema della Religione . Adun- 
que , fe il Ben pubblico , la Pace trà due potenti/*, 
fimi Rè , il forte interefle della Religione, tono la 
cauto finale della Rinunzia ; dimando , hà d’aver 
luogo in quello cafo la Legge Sì quìi Filium ? S’hà 
d’anteporre , per volerli oflèrvare la detta Legge , 
alle grandi , e pubbliche conlèguenze, al Bene uni- 
vertole d’Europa , le private occorrenze , il ben par- 
ticolare de’ Figli; fo v’è un folo Jurifconfulto, che’l 
dica, Io taccio. Mi fi rifponda per grazia ? Quello 
calo non deve efTer confederato fotto la ragion for- 
male del pubblico interelfe, del bene universale ? Se 
ciò è veramente; come può dunque venir compre- 
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fo nella difpofizione d’una Legge » che ha per cg- tu 
getto formale Tintereflè privato, o'I bene particola- 8 
re , ch’è totalmente diverlò , anzi à quello diretta- ju^.1% 
mente oppofto; fi che dunque Ubi efì diverfa ratio , Sereni *4 
dfpoftùo quoque debet effe diverfa, fa) e fé ne volete 
la ragione: Quia diverfttas rat ioni s , diverfttatem quo - 344 „.j. 
que Jur'tS ìnduàt . (b) . Surd.ConJ. 

Se milita dunque nel cafo prefènte diverfa ragìo- 
ne, cofa potiamo concludere ? Ve lo dirò , che la fhpuUnre 
Legge fuddetta , ò che non s’eftende al detto cafo , 8 7 -J- Sa- 
ò che retta corretta . Sentitelo s’è vero , Legis ratio- 'debita 
ne remota , Lex ipfa corretta intellìgitur ; (c) per lo nupt. cr 
che dunque , acciò la detta Legge non fia fra (tra- Jg/?*** 
toria , ò repugnante al bene pubblico , deve efièr 
intefa ne’ termini abili, da’quali viene riftretta(*0 
Jdeoque publicee utilìtatis caufa Jìrittam rationem injuper ^ 
femper habemus . (e) ’visl.f.de 

Finalmente , per ttringer l’argomento , Zuppo- ) ur patron 
niamo, che lòtto di una ragion comune, non dico ^"Jerb 
formale, la detta Legge comprenda tutt’i cafi par- fi&nifìc. 
ticolari, che ponno auvenire, ciò non ottante in Car P r»v,p: 
quello cafo, nel quale fi tratta dell’utilità, ò per dir 
meglio, della falute pubblica, bifogna recedere-» »#>». 8. 
dalla regola, Qua de caufa Militati, falutique publien 
adeò intense fave nt prudentiores , ut ejus caufa à legum 
prof cripto , ipfo Jure permittente , deflettendum femper , fi i-ff d* 
atque omni retate quaft per manus tradiderint . (f) fonti 
- Un’altra Legge apporta ilVefcovo diAmbrun, (e)/. 45. 
unica nel fuo Libro, perchè altre non ce ne tro- * 
vo, qual dice: Qu<e vero non à patre , fed à gene- capd^s'. 

I Z re , tportet. 

y/urem ab 

TLhercmherg. de re$nì fnbfid. C. 8. num. 9. D*n. Otto Cap. 8. de jnre poli- 
to pa. 136. 
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(a) exìtge re , à Grattate t à rerum natura trìbuereniur , mane» 
loff.intef r e e ' u i nco i um i a , ( a ) e con quella pretende prova- - 
n re 1* invalidità della Rinunzia , rifpetto a* difcen- 
denti. Povero Monfignore! fe non hà altro, come 
credo , è mal proveduto ; peròche è molto facile il 
dargli rifpofta , dicendo parimente , come la det* 
(b y.tJige- ta Legge deve intenderli, ne* termini abili ( b ) e fè- 
rt 6 . §. condo le drcoflanze della materia dalle quali vie- 
z de hit e i ne r ^ r€tta • Variant enbn cìrcumflantue rem ( c ) 
patron. Li. e ciò tanto più quando agitur de favore pubblico , uh 
§. uit. ad non extenditur Lex etiam ex identitate rationis . ( d ) 
/nfu/ut ® C ^ e ^ , quanto fi è detto , e da quello fi di-. 
gradatim rà , apparifce , come abbiano ad intenderli i Te- 
n.§. ancorché vengano da altri addotti incontra- 

ci”’. & rio , cioè Tex. in 1. fi Mulier. §. ex affé. ft. de 
(c) /. 26 S- Jure dot. Tex. in auth. res quteQ. communia de_» 
Ceffate ^ e E at - 1- Fì&us familias §. divi, ff.de Legat. 1. 1. Pa> 
conditi, in ter Filium $. quindeàm ff. de legat 5. Tex. in Cap. 
deb. 1. §. hoc quoque de Succefl. Feud. ubi gloff. , quali 
/ devono efplicarlì fecondo la ragione , e non altri- 

11. fa " mente . Ratio enim potiùs , quam verba fpettanda , 
fiUtr. er ( e ) e tanto più , quando i fatti fono divertì , diver» 
^ C ’ fitas enim fall or um diverfa Jura defiderat . (f) E cir- 
cen'r. ca gli Autori, che in oppofizione vengono! pure ci- 
to l tati , Burgos de Pace in proem. 11. Taurinarum n. 
l'dìtxcu- 93 - & 95. 96. Jafon in 1. is poteft n. 33. ff de 
fa. tutor, acquir. haere. Deci. Confil.443. num. 29. òc Confil. 

445- nurn - 5^- Tiraquel de Primog. q. 26. num. 5. 
depcen.i. Si rifponde con Bartolo, & DD. ini. nonfolùm 
ut refpon- 3 . § si verba ìiberationh de libra t. legat. Jafon 
detrai \n\. jervorum Filli §. Si poetila n. 6. de legat. i. So. 
fall. cin. Conf. 6 2. n. 9. voi. 1. che Dottorum ditta flint 

' ‘ intcl' 
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hteìTtgenda [ecundùm i fa ì qu<e aììegant , mentre fi 
confiderà , non la Perfòna . che dice, ma la cola, 
che dice ; e però à quello fatto non può applicarli 
la loro dottrina . . 

Ma perchè tal queftione , piò al Jus Civile ap. 

.partiene , che à quello delle Genti , e -perchè an- 
che , come abbiamo detto coll’autorità di Grotio 
(a) il f us Civile non hà luogo ne* Patti , e Con- (a)U.«>J 
tratti de’ Rè , come nel calò prelènte accade , do- 
ve la detta Rinunzia è appoggiata ad una conven- 
zione , che cade trà il Rè Cattolico , e Criftianifi 
fimo , per la falute de’ loro Regni , fi potrà cre- 
dere d’aver abbafianza foddisfatto à quella diffi- 
coltà. 

Quello nondimeno , che rielce di maggior confì- 
derazione , fi è il vedere , fe le Leggi delle Genti 
fi oppongano alla detta Rinunzia, come vogliono i 
Scrittori Francefi ; e però qui entra la queftione , 
fe pollano abdicarli i Regni , e il Jus delle Succef- 
fioni ? Per fapcr dunque quello , là di meftieri il 
prender in mano Grotio , perch’egli è il Mae Aro., 
che tutti hà inftruito nella materia delle Genti. 
Propone quello infigne Jurifprudente la queftione 
in terminis , e rifponde con diftinzione: O che uno, 
dic’egli , intende , abdicare il Regno ., ò il Jus della 
Succelfione per sè lòlamente , ò per li Figli anco- 
ra , S’è per sè lòlamente, intende abdicare , che lo 
polla fare , non vi pone alcun dubbio ,* ma che*l 
polfa fare anche per li Figli già nati , lùbdiftingue. 

Ne i Regni Ereditarli , rinunziando il Padre al 
.proprio Jus , palla anche ne* Figli quello effètto, 
e non hanno piò al$un Jus fopra del Regno rinun- 
ce I 3 Wto, 
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aùato ; ma ne* Regni , dove fuccedono i Figli con 
Succeflìone lineale , il fatto del Padre non pufc 
pregiudicare a’ Figlioli nati , nè à quelli che nafce» 
ranno . Pone però quella differenza trà quelli che 
fono nati , e quelli che nafccranno, che a* Figlioli 
che narreranno non ci è ancora pervenuto il Jus , 
onde non avendolo acquiftato » le lo può loro le- 
vare col confenfò de* Popoli , purché i loro Pa- 
dri , a* quali appartiene , che il loro ] us palli ne* 
Figli , abbiano parimente rinunziato . Sentiamo 
però il medelimo come parla: 

Similis efi qiuefito : art abdicarì poffit Regnum , aut 
Jus fuccedendi in Regnum ? Et qu'm prò fe quilque 
abdicare pojjity non efi dubium \ an & prò liberisi ma* 
gìs controverfum , fed quod eadem difi milione expedi- 
ri debet 1 nam in bieredìtarsìs , qui Jus à fe • abdìcat , 
in liberos nihil potcfi transferrc ; at in lineali Sue ceffo* 
ve , Peltri* f-aflttm nocete non potejl lìberis uatis , quid 
fsmul ex fere cceperunt ■> Jus proprium eis quafitum e fi 
ex Lege : Jed nec nafiiturìs » quia impedire non poteft , 
quin ad illos quoque fuo tempore Jus pertineat ex populi 
dono : e più à baffo , Ulud interefi inter natos , & no* 
feituros , quòd nafeituris nondum quarfitum fst Jus ; at* 
que ideo auferri iis poffit Populi voluntate y fi etiam Po* 
rentes , quorum interefi Jus ad Filios tranfire , Jus il* 
lud remiferìnt. 

Sì che , per venire dunque alPapplicazione , fe- 
condo quello dottiffìmo Autore , che polla l’In£ut- 
ta per sè abdicare il Jus della Succelfione , non v*è 
alcun dubbio , ma che la ne’l polla fare per i Fi- 
gli, ancora che non fono nati, giuffa la di lui dot- 
trina parerebbe di nò , quando non vi fia il eoa- 

, - fenlo 
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jfènfb de* Popoli ; nondimeno perchè nella difpofi- 
zione , con la qual parla , non venendo comprefo 
il calò dell’Infanta , non fi può dire , ch’egli s’op- 
ponga ; e ciò fi vede chiaro , poiché nel proporre 
che fa, fé polfa abdicarli il Regno , ò il Jus della 
Succelfione per i Figli , non intende parlare del 
Regno , ò della Succelfione futura contingente & 
incerta , come abbiamo anche detto di lòpra , in__* 
rifpofta à Bartolo , ma della Succelfione futura ne* 
cefiaria , che necellariamente , con la morte del 
più profilino Afcendente deve elTere trafmeflh nel 
Padre de’ Figli , che nafeeranno , e qui v’è necef- 
fario il conlènfo de’ Popoli ; poiché la loro fperan- 
za è intenta neU’ottima educazione di quelli, i quali 
nalcendo vedono necelfariamente dover fuccedere , 
il che non auviene negli altri, che nafeeranno da un 
Padre , che non hà del Regno , ò della Succelfione 
altra /peranza , che futura incerta, e contingente, 
e ciò per non venir allora da detti Popoli confiderà- 
ti ; ma’l dica il fuddetto Grotio , e vediamo , fe_* 
milita per noi la di lui autorità : Fundamentum att- 
ieni hujus SucceJJioms ejì Spes Populorum de optima edu - 
catione eorum , qui fpem Regni habent jufiijftmam , qua- 
le s funt , quorum Parente s fi viverent , ejjent fuccef 
fttri. (a) ■ • . (a 

Qual neceflità dunque vi cade nel noiTro calò * c : 7 f 
del confenfo de’ Popoli ; & acciò la Rinunzia, che e '* r ’ ' ’ 
fece l’Infanta , per i Figli non ancor nati , della_» 
Succelfione futura contingente , e dubbìofiflima, po- 
tette validamente fulfifiere , vi fotte di bifogno del- 
la loro approvazione, mentre, come hò detto, non 
potevano cadere nella loro confiderazione le colo 

• I 4 future 
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future incerte , e contingenti ? e che ciò fia vero ; 
fentite la Legge , fe ve’l conferma : Futura non 
confiderai ur , aut impedita nifi certa fimt , & infatti. 
W.qutm- Mia . ( a ) 

29I .fi™* > c he dunque fi è detto , fi può chiara- 

rìo 1. <ià 1 mente comprendere , che , fecondo la dottrina di 
in lite' G rot i° > l’Infanta poteva rinunziare , non foto per 
jur.V'v ‘e- sè , ma per i Figliuoli non ancora nati , lènza il 
femb. in confenfo de* Popoli , e fenza che veniffe derogato 
C / e m c Zdik ^ al ^ Cattolico ad alcuna Legge. 

•bcauf.dat. Ma vedo il Vefcovo di Ambrun, che ritorna col 
»* 43 * tetto in mano delie Leggi de las Partidas , e mi ar- 
gomenta così : La Rinunzia è contro le Leggi fon- 
damentali di Spagna ; adunque non è valida . Lo 
prova : le Leggi de las Partidas fono Leggi fonda- 
mentali di Spagna ; ma la Rinunzia è contro Ie_» 
Leggi de las Partidas ; adunque è contro le Leggi 
fondamentali di Spagna . Che le Leggi de las Parti, 
das fiano le Leggi fondamentali di Spagna,che rego- 
lano la Succeflione , egli lo prova pure con le me- 
defi me Leggi , che’l dicono ; con la confuetudine : 
col l’ ufo : co* gli efèmpj , & in particolare col Te- 
ftamento di Carlo V. il quale fecondo le Leggi de 
las Partidas efpreflkmente in quello nominate , vien 
regolato , e da altri vi s’aggiunge anche 11 Tefta- 
mento di Filippo IL che difpone della Monarchia , [ 

quali in fimil tenore. 

Sì ch’effondo quello il fòrte degli argomenti de* 
Scrittori Francefi , è neceflario rispondergli , non_» 
con efèmpj , ò con rapportar fatti , quali non pro- 
vano, ma in forma, come vuol la Logica, negando 
l’antecedente del fuo argomento , cioè che la Ri- 1 

. nun- 
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milizia dell’Infanta fia controle Leggi fondamenta- 
li di Spagna, e de las Partidas , onde Antecedenti de- 
JlruSÌOy nullum potè fi dari confequens .(a) 

Per dilucidar però meglio quella materia , bifo- S^cit 
gna , che Io preghi Monfignore à farmi il favore , e jus 1 4- jf- 
di predarmi le Leggi de las Partidas , per fàper ai- • 

meno come parlano. SI, appunto, eccole qui , che^^. ’ 
con tratto obbligante hà voluto prevenirmi . Que- 
lle finezze fon veramente naturali a* Francefi , & 
in particolare quando vogliono tradire alcuno , on* 
de diile quel Poeta; 

Gente di Nome , e dì parlar cortefe , 

Ma d’opre fcarfa, e di pietà nemica *(J>) (b) 

/ rin% 

Ma veniamo alla lettura delle Leggi ; Pero con 
lodo effo los Omes fabios & entendidos catando el prò co* 
munal de todos , e conocìendo , que efia particìon fio Jepo- 
driafacer en los Reynos , que dejlruidos no fueffen , fegun 
JNuefiro Sennor Jefu Cbrìjlo dìxo , que todo Reyno par - • 
fido feria efiragado , tovieron per derecho , que el Sen- 
norio del Reyno non lo ovieffe , ft no el Fijo Mayor def- 
pies de la muerte de fu Padre , & e fio fiempre ufaron en 
todas las tierras del Mondo , do el Sennorio ovieron por 
lenage , & mayormente en E/panna , e por efcufar rmu 
chos males que acaecieron , & podrian aun ferfecbos , 
pufieron , que el Sennorio del Reyno eredaffen fiempre 
aquellos , que viniejfen por Linea derecba , e por en- 
de eflablecìeron , que fi Fijo varon y. non ovieffe , la 
Fija mayor eredaffe el Reyno \ e aun mandaron , que fi 
el Fijo mayor murieffe , antes que eredaffe , fi dexaffe Fi- 
jo, ò Fija que quedaffe de fu Muger legitima y que aquelfi 

aqnella 
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a quella lo ovìeffe , e non otto tingano , fero fi ejlos 
falecieffen , deve eredar el Reyno el mai propinquo Pa- 
rente , que ovìeffe , feyndo Ome , para elio & non ovien* 
JU) Siete dofecho , cofa porche la devi effe perder .( a) 

^ etto k Leggi > portò negare che non fia- 
no fondamentali , perchè voler fortenere , che fiano 
di fecondo , ò di terzo ordine > che non fiano fiate 
flipulate da* Popoli con condizione , &c. quello 
non fi può fare , e fi moflra di non faper fcioglier 
lobbietto. E ben vero , che non vanno già intefè 
materialmente , ma bi fogna efplicarle ; avanti pe- 
rò di venire aH’efplicazione delle medefime , ve- 
do , renderli neceflario il fàpere in prima , che_» 
cofa fia Quella Monarchia di Spagna , c in che 
confifla. 

Io non voglio , per adulazione mentire , poiché 

fè bene ferivo contro Francefi , Io profeflò la ve- 
rità , e contro quella farei , fe volefli dire : che la 
Monarchia è un comporto di più Regni , il modo 
• di fucceder de* quali era diverto avanti tutti sunifi 
fòro nella Perfona di Carlo V. ma doppo quella»» 
unione , ftante che Carlo avendo Ferdinando per 
Fratello , al quale aveva certo coll’Imperio gli Sta- 
ti Ereditarii di Germania , fi fia formato un nuo- 
vo ordine di fuccedere , cioè , eh ertendofi divifa 
rAuguftiffima Cafa di Auftria in due Rami , ertin- 
ta la dipendenza Mafcolina di Carlo , nella quale 
era la Primogenitura , debba fuccedere per diritto 
di rapprefentazione la Linea Mafcolina di Ferdi- 
nando Secondogenito , perocché quello non mi 
pare che fia così,& il Tertamento di Carlo V. che 
regola la Succeflìone , fecondo le Leggi de las Par - 
' ~ fidai 
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tidas , non è molto favorevole à quella opinione. 
Io non nego , che quello Augurtimmo Imperadore 
Leopoldo Primo , volendo perpetuare nella fua_j 
gloriofilfima Cala il Diritto della Succeflìone , non 
procurale nella Dieta Generale di Presburgo V An- 
no 16C7. far dichiarare , come feguì , che in man- 
canza della fua Linea Mafcolina , avelie da Cucce* 
dere la Linea Collaterale Mafcolina di Carlo II. de- 
funto , ma non fh reciprocamente corri fpo Ho dal 
fuddetto Rè con egual dichiarazione . Sì che vo- 
lendo parlare prò ventate , dico , il Collitutivo del- 
la Monarchia di Spagna edere un’aggregato di più 
Regni , e Stati , parte Ereditarli , parte non Ere- 
ditarli y ma che per Legge fi tralmettono nella fu- 
tura Succelfione cognatica lineale , & agnatica li- 
neale , e parte feudali , ne’ quali tutti fecondo le 
loro proprie Leggi fondamentali li fuccede , e non 
altrimente, nè le Leggi loro fondamentali per quella 
unione, hanno perduto niente della loro virtù , nè 
per cagione di tal unione le Leggi dell’uno fono Hate 
didrutte dalle Leggi dell’altro , come òpera la 
Legge Salica con i Regni , che alla Corona di 
Francia s'unifeono , onde rertano tutte nel loro 
vigore . J , 

Pollo quello fatto per vero , perchè è evidente, 
Et probatb qua? fit per evtdentiam fafii , multi/m rem 
declarat . ( a ) Dico dunque , & è vero : le Leggi 
de lai Partidas fono Leggi fondamentali , che rego- 
lano le Succelfioni , ma già non di tutta la Spa- 
gna , bensì foiamente del Regno di Cartiglia , e 
Leone ; mentre è colà notoria , che Alfonfo X. 
detto il Savio Rè idi Cartiglia, e di Leone ,fù quel- 
lo, 



(a) Bar. 

conf.tfg. 
n.6. W.t. 
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lo , che , avendole tratte dairAritichità , le com- 
pilò per norma di quei Regni , che poffedeva, nè 
poteva eftenderle fòpra degli 'altri , per difetto di 
giurifdizione , la quale non s’acquifta , che per 
confenfo de* Popoli > ò col Jus delle Armi , n’è 
verifimile , che avendo gli altri Regni il loro Rè 
naturale , voleflero ricevere le Leggi da un’altro 
Rè., e però Jurìfdittio non prafunùtur , jed efi prò* 
landa. ( a ) E la ragione è patente , quia Jurijdittio 
ejl quali t as quadam accidentale , qua homint naturali- 
ter non inejl , fed ita eompetit uni , & non alteri , idei 
probanda , {b ) efiendo che , com’è certo , che il 
Prencipe altra giurifdizione non tiene Copra del 
Popoli, che quella , che, ò limitata, ò plenaria, 
da loro riceve ( non intendo qui parlar de’ Rei» 
gni ,■ che s*acquiftan coH’armi ) à che fe la Ri- 
nunzia dell’Infanta è contro le Leggi fondameli* 
tali di Spagna , è fola mente con tro l e Leggi de lai 
Partìdas , e dà Rjjjp» l*affigGa-,. perdei queL 
le d’ Aragona fi parlerà à fuo luogo. 

Ma che la Rinunzia dell’Infànta fra contro ìej, 
T.pggi de lai Partìdas , dico, ch’è fallò, e ve lo vo- 
glio far toccar con mano . Difcorro dunque così ; 
tutte le Leggi per eflèr ben* intefe , devono in pri- 
ma venir piegate ; poiché etiam facilium non ejl ne- 
gUgpnda interpretatio , quomam licèt multa intelligen u 
tiibus fadlia videantur , fimplicibus tamen fatis Junt dif- 
ficili* ; (p) qual è dunque il modo più proprio per 
interpretarle ? ve’l dicala Legge Plautiup 8 » dòaur j 
legaf. Via autem legis interpretando? optima , partim 
in fxplarutthne (cripti , five verborum , partim mentis , 
& jentmi* cfpqfita , ( d ) $ che per intender 1$ 
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Leggi de lat Partidat , bi fogna redere due cole.» » 
bt prima come parlano , e la feconda , qual fia la 
loro mente ; come le dette Leggi parlino è fatate 
l’intenderlo , e folo batta il rileggerle un’altra vol- 
ta , e però Tentitele. 

Hanno creduto giufìo , che folo il Figlio Maggiore ere - 
di t affé il Regno doppo la morte di fuo Padre . E più à 
batto , Hanno eff dunque ordinato , che li Difendenti 
m Linea retta ereditajfero fempre il Regno , e per quejla 
ragione hanno voluto , che fe non v erano Figli Mafchi , 
la Figlia maggiore fuccedefj'e alla Corona : hanno ancora 
ordinato y che fe il Figlio maggiore morijje prima daver 
potuto ereditare , e che lafciaffe di fua Moglie legitima 0 
Figlio , ò Figlia y che ejfo , ò e (fa aveffèro Ver editò ,fen- 
Za che pafjaffe ad alcun altra Perfona , ma fe accade ffè 9 
che tutta quejla Linea , tanto Mafculina , quanto Fem- 
minina y veniffe à mancare ; il più prajfmo Patente do- 
vrebbe ereditare il Regno ,e (fendo queflo capace , ne aven- 
do fatto cofayper la quale doveffe perdere. Dalla lettu- 
ra dì quello T e ft o L yub 'dtmqne chiaramente com- 
prendere la difpofizione , che tiene , e l’òrdinc_> , 
che pone per iftabilire la Succeffione del Regno. la 
prima coftituifce la Primogenitura nel Figio mag- 
* giore y qual vuole patti netti Difendenti della Linea 
retta , ne’ Mafchi prima , e poi nelle Femmine, 
con fuccettione cognatica lineale . Doppo aver co- 
stituito queft’ordine di fuccedere , pone due cali , 
che ne potrebbon’ arrivare ; il primo: Che , fe il 
Figlio maggiore morijfe prima d aver potuto ereditare , 
e che lafciaffe di fua Moglie legitima Figlio , ò Fi- 
glia , eh’ effo y ò e (fa avejj'ero V eredità . Il fecondo , Ma 
fe accadefjè , che tutta quejla Linea , tanto Mafculina , 

quanto 
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quanto Femminina, venijfe a mancare ; il più profumo 
Parente dovrebbe ereditare il Regno . E poi v’aggiun- 
gè un’eccettuazione : E [fendo quejìo capace , nè aven • 
do cofa , per la quale lo doveffe perdere . Dimando : 
Dalla difpofizione di quella Legge fi può argomen- 
tare , che vi fia ragione contraria , che abbia po- 
tuto impedire all’Jnfanta il rinunziare per sè , e 
per li Figli, alla fperanza incerta di fuccedere a* 
Regni Paterni ? Io non ce la ritrovo , e per cer- 
tificarcene , bada leggere le fuddette parole , per 
vedere fè’l dicono , mentre Verba funt ftgna , & te - 
[limoni um mentis nojìrce , & demonflrant uoluntat emani * 
mi;(~jQgrii qualvolta dunque le parole no’l dicono, 
niente refta difpofloin contrario. E che fia vero, lo 
provo : ogni difpofizione deve confi derar fi fecondo fi 
dirigono le paiole : ma le parole non fi dirigono al pre- 
fente cafo ; adunque niente refta difpofto circa il 
premènte La.q3Ìapre Le v i d ente poiché , co- 
me dice Baldo, Qmdoculus videt , nemofideliter ne» 
gat . (b) La maggiore fi prova coll’Autorità della 
Legge , Difpofitio omnis infpicitur , & interpretatur 
prout Verba diriguntur , (cj cioè y fecondo fpiega_j 
Aleflandro , Ut determinent idi, ad quod diriguntur , 

nonautemalia^àgfÈ0W^f 
« più vi dimando : la difpofizione di detta Leg- 
ge , è proibitiva , ò permiffiva ? il primo non fi può 
dire? perchè, come hò detto , leggendo le parole , 
fi può veder co’ gli òcchi , s’è , ò non è , ondo , 
come dice Quintiliano , In rebus apertis argumentari 
tam efl jìultum , quàm in clarifftmum Solem mortale tu * 
men inferre. (e) Se dunque non è proibitiva , parti- 
colarmente in rifguardo à quello calò , perchè non 
- dice, 
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dice , che uno non porta rinunziare alla S accezio- 
ne , alla quale viene chiamato ; per qual ragione 
non potrà l’Infanta , ò qualunque altro, che fia_>, 
rinunziare al Jus del Majorato ; ma fé all’incontro 
è permirtìva , che permette tanto l’accettare , quan- 
to il non accettare , Lege permittente : quodquod fit , 
dicitur jufiè y & bene fieri , ( a ) quia id facit , quod (a) I.qniA 
publicè facere arbitratur . ( b ) Adunque può l’Infàn-À r 
ta rinunziare al benefizio , che le concede la Leg- 
ge, mentre le permette il poter non accettare , cleoncm iz 
però , Renuntiare quilibet potejì Juri prò fe introdurlo , * Je 

C c ) perchè , come dice l’Afioma volgato : Benefi- ^dif^ch, 
cium non confertur in invitum , ( d ) vi pare che con- l-lff- * fi» 
vinca quella ragione 1 cam'i i*" 

Ma venite qui , e rifpondetemi : Due cali puon- 14. 4.4. 
no arrivare nell’ordine della Succelfione cognatica.-* T' cl >*rd. 
•lineale: li primo, che il Figlio Primogenito, al pu!* ìe*' 
quale appartiene il Majorato, morirtè prima di moffu. refi. 
averlo ereditato , onde lafciaflè della Moglie Iegiti- #- 9 - Mar( - 
ma Figlio , ò Figlia . Il fecondo , fe accadefle , che Cenuenf. 
tutta la Linea , tanto Mafcolina , che Femmini- in pratt. 
na , venirte à mancare . Vi farebbe il terzo , che Eccl ‘ 
non è efpreflo , fe fi eftinguefle , non folo la Linea {cy.fi 'quU 
diretta > ma anche la tranfverfàle , onde non vi'# conferì- 
forte più alcun Difendente dallo Stipite . De’ due export ' 
primi parla la Legge, e provede , con cortituire /./**. c.' 
l’ordine da ortervarfi. . Del terzo non ne ■ fà men- \ r f n / a J*’ r 
zione , perocché nell’eftinzione di tutte le Linee , „„ d ' e H gìt \ 
ritornando al Popolo l’autorità , egli allora dovreb- 1. /. ntc 
be venire aH’elezione di un nuovo Prenci pe, ò coll’ 
iflertò ordine di fuccedere , ò diverfo ; sì che non_» delibaJ' 
vedo , che altri portano darli . Ma perchè voglio 

porvi 
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porvi colle fpalle al muro ; dico così: O che quel- 
ito cafo nella difpofizione della Legge è flato om. 
metto , perchè non fi poteva dare , ò che è flato 
ommeflò , perchè è flato ommefTo fe ben fi potè- 
va dare . Se mi rifpondete , ch’è flato ommefTo 
perchè non fi poteva dare , Io hò confeguito l’in- 
tento ; fe poi mi dite, ch’è flato ommeflò , perch* 
(a) Suri, è flato ommefTo , fé bene fi poteva dare , onde fi 
conC. 41 9. può cflendere à quello la difpofizione della Leg- 
Tujcb*pr' » ^ co ch’è falfo ; poiché quello cafo non fi po- 
conc. tom. ? teva dare in quella difpofizione , effondo di natu- 
lit. bicone, ra diverfa , fé non diceffi contraria , da’ cafi et 
(by. Julia’ P re Hl ne Ha medefima ,* Et difipofitio de fimpììcibus lo- 
44 quens , non comprehendit cafius qualificato s , contrari* ^ 
de rim J we diverfie natura , ( a ). nè la difpofitione poteva 

(c) Cruvet. effonderli al detto caiò y non militando la fletta ra- 
toni.i-j.in>- gione. ( b ) Quia tota ratio extenfiionis fuudatur in ra « 

tlon,s identdate , qua ce (fante , ce (fiat ext enfio .(c) Ma 
bìiiin.z!" fupponiamo ,, che s'aveflè potuto dare : cofà vorre- 

(d) ixomr fedire ? Ch’effondo flato ommefTo , s’intenda for- 

m °o J fr!deÌi ^ comprefo ? Sentite , s’è vero ciò , che peniate , 
berh (jr ' Cafius omiffius habetur proomififo . (d) Cofa rifpondete? 
poftbnm. c. Che fe bene vien ommefTo nell’efpreffione delle pa- 
’plrhiaz r °k > re ^ a nQn orante comprefo nella difpofizio- 
de trami, ne ; perdonatemi , che poco l’intendete , perocché 
EpifeXap. Difipofiìtìo non habet locum ubi verba non conveniunt dif. 
1%, 'deojf. pofitioni , (e) e come foggiungono i Dottori , Illud t 
ordin. c.ìs quod verbis omìffum efil , vere & re ipfia omififium effie ; fi- 
fentcnt ** wffiwtibus verbis j cefifiabit & ipfia difipofitio , ( f) 

excommjn s amplia 

6 . < ? 

(e) /. 4. §. totiet 6. Jf. de damn. infeEl. I. quod confìitutum zi. (fi. di Alilìt . 
tefiam. ( f ) yvefitnl. U Confili, fi. 32,#. Tuffi l. ■>. tomi ufi. .89. »*- 
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s’amplia la Regola , Et primo in Lege , Statuto , vel 
Conjuetudine ( a) fecundò in Statuto loquentc de Feudis t 
ma più etìam fi Statutum fit juratum.(b)h fi diffon- 
de licèt in omijjo major fit ratio. ( c ) (a )Tkiq: 

Ma permettetemi , che vi dica ancor quello . de i* re P ì ~ 
Che l’Infanta abbia rinunziato alla Succeflione 
certa , e dubbiofilfima , chi può negare , che non ^ex.conf. 
fi a quella una colà futura contingente ? Mentre 
poteva non rinunziare , e non rinunziando , poteva 
non accadere . Ma più , l’eftètto della Rinunzia , 0 >)Socin. 
che impedifce à i Figli il fuccedere , non era pur ZumKi. 
futuro contingente ? mentre bifognava , che na- nb i. SnrA 
fccttero in prima i Figli , fe doveva impedir loro la 5 8 * 

Succeflione , e quelli potevano non nafcere . Vi Stgìfm. 
s’aggiunge , che bifognava , che morifle anche Car- ScAcc.de 
lo II. fenza Figliuoli , il che poteva non fucceder r * 

Se dunque non folo la Rinunzia , ma anche Teff et- num. 17. 
to di quella eran futuri contingenti , adunque non_» ' An r i - r Hs i - 
erano comprefi nella difpofizion della legge . Senti- ^ 17 . » 
te un poco s’è vero . Accidenùa non veniunt fub gene- num. 3. 
tali difpofitione (d) & ratio eji , quia prcevideri non 
pojjunt . ( e ) Ma dato , e non cedo , quel che vole- Man$Tdè 
te, che le altre rinunzie, che vengon fette peri Figli impur. q. 
per cagion privata , poflano aver luogo nella gene* j w^' 1 
ral difpofizion della legge, dò non ottante, la Rinun- tianjdife*' 
zia dell’Infanta non retta comprefe ; perocché que-^^'M. 
fta non hà avuto per fine alcun interefle privato , \\. 

ma il ben pubblico , onde per tale importanti tti- 

. *. K ma (f*. fjfl-. 

I. tn C. ad 

i • • - 1 • .'1 Mtret7.de 

kfdti qudJìt. tàp. unte. Comm. C. fin. dtbomicid.1. 18 .commtd. r 
(e) Bort. in L Cdfar. 13. num. 14. de pubL W 'veci. Dee. Conf. 47 3 . Dee. 
473 - Dej. trCngn.in /. de j. Cepbol. conf. 10. 1 1 . Dee, conf. 3 iq. nm.l- ytlex. 

I tufi 5. qnqfitum num. 19 fi quii (ditti . 
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ma cagionò viene eccettuata dalla difpofiziQne, e fé 
la Regola , che’l dice , mentife , Io mi ritiro ^,4 
quacunque erìm difpofitione , ac prohibitione intellì&tur 
excepta publicee utilìtatis ratio * ( a ) . ; v.-\ *£> 

Entra con bravura per farmi mutar opinione' un 
Uomo ignoto , e mi argomenta così Omìffus cafus 
non habetur prò omijjò , in quo major, verfatur ratio > 
quèìm in ierbis claru comprebenfo ; ( b ) ma nel cafo 
della Rinunzia dell’Infanta > maggior ragione fi 
confiderà > che in quelli, che fono, comprefi ; adun- 
que il cafo della Rinunzia deU’Infanta ommeffo , 
deve tenerli per non ommeflò. Prova la minore, per» 
chè con la Rinunzia dell’Infanta fi viene à portare 
direttamente impedimento alla Legge , mentre_* , 
chiamando generalmente la detta Legge tutt’i Di- 
fendenti della Linea retta, chiama per confeguen- 
za anche i Figli dell’Infanta; i quali, ftante la fud» 
detta Rinunzia » non reftan benefiziati, ma efelidi 
dal benefizio , u effe è totalmente contro Tintene 
zione del Legislatore ; onde maggior ragione deve 
confidcrarfi in quello cafo, che negli altri, dove fi 
pone folamente l’ordine di, fuccedere 

Ma ecco comparir un’altro , che Io non conoC 
co , à dirmi con arroganza : Voi avete citato la_» 
Regola , Rcnuntiare quilibet ptìtejì Jurì prò fe intro- 
duco ; (c )ma non avete ancor imparato, che vien 
quella limitata in molti cafi,& in particolare quan» 
do la Rinunzia, che uno fa delle fue ragioni, è in 
pregiudicio di un terzo; e però qui non hà luogo 
la Regola fuddetta , dove l’Infanta non può con la 
fua Rinunzia pregiudicare a’ Difendenti, perchè 
vengono chiamati dalle Leggi de las P arrida. ,.^ 
0 Quelle 
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Quelle Perfone , fé bene fon venute fconofciu- 
te , mi pare però di conofcerle , e che uno fìa un 
Francefe, e l’altro un Spagnuolo , di quelli che fe- 
cero il Teflamento fallò di Carlo II. onde bifogna, 
che mi guardi da quella Gente perverte ; nondime- 
no perchè l’Europa deve efler Giudice di quella cau- 
te, è di meflieri il rifpondere alle loro ragioni. 

Al primo dunque , con tutta civiltà bilogna dar- 
gli una mentita , negando la minore, & alla ragio- 
ne , che adduce , risponder , che non è vero, che 
la Rinunzia dell’Infanta ponga impedimento all* 
intento della Legge ; perocché, fe bene la Legge»» 
intende chiamar tutti li. Di fendenti della Linea 
retta al Majòrato , e che , febene Lex generaliter , 
& fmpliciter ìoquens , generaliter dehet intelligi , ( a) 
nondimeno recipit reftriSfionem de h abilitate per fona- 
rum ( b ) onde non intende chiamare fe non quelli , 
che fono abili, e quando fi verifichi la condizione . 
Sì che quando l’Infanta rinunziò, ella non era chia- 
mata che in póteriza', perchè viveva Carlo II. che 
attualmente era chiamato , onde non aveva che_> 
una lontaniffima fperanza; perchè non poteva dun- 
que rinunziare à quella , per li Figlioli ancora , e 
tanto più , che non erano nati , lènza impedire l’in- 
tento della Legge? Se almeno mi dicefte * che {Ten- 
do arrivato il calò, nel quale era chiamata , & avef 
fè avuto Figlioli, e poi aveffe rinunziato, fi potreb- 
be anche dir^v , ch’ella nel rinunziare al Majora- 
t to per in Figlioli ancora, poneffe impedimento all’ 
effètto della Legge , la quale fubito nati , li be- 
nefica yv C' dà- loro il Jus, ma non eflendoellachia- 
‘mata 'J^nè chiamati i Figlioli , perchè nonne aveva 

K z quan- 
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quando rinunziò , come fi pub dire , che , rinun- 
ziando per i Figli, fàccia contro la Legge in riguar- 
do i Figli ? perocché la Legge non può beneficar i 
Figli , fé prima non benefica la Madre, eflèndo vì- 
va, e non eflèndo viva , la fuppone per fiflionem ju- 
rii , ma quando viene ad arrivare il cafo , che la_» 
Legge vuol beneficar la Madre , la Madre non è 
più abile à ricevere il benefizio , perchè ha rinun- 
ziato al detto benefizio per sè , e per li Figli ; adun- 
que non puonno venir beneficati , nè meno i Fi- 
gli , perchè la Madre è il fondamento, diciamo, ò 
canale di quello benefizio , nè quello benefiziopuò 
portarfi per altro mezzo , che per quello della Ma- 
dre , la quale refa inabile col proprio fatto , ne* Fi- 
« gli cefla la Legge di produr in quelli il fuo effètto . 

Per lo che venendo il cafò,com*è fucceffo, che mo- 
ia quello , che hà il Majorato , eflèndo anche pre* 

* 1 morta la Sorella maggiore , che avrebbe potuto 
fuccedere , fe foflè vivuta , i di lei Figli non puon- 
no già pretender il Majorato, scila il rinunziò avan- 
ti di maritarli. q’ 

Ma perchè reffiate affatto convinto , vi diman- 
do : morta ne fia la Madre , che avanti arrivafle 
il cafo della fua vocazione al Majorato rinunziò 
per sè , e per i Figli non ancor nati , come Ap- 
ponete voi , debban Acceder i detti Figli ? Jure b<e. 
reditario forfè? Jure repreefentationis ? ò pure per tranf 
mijfonem ? fe mi dite Jure bar editarlo', il Padre dun- 
que può rinunziare per i Figli, non Alo non nati , 
ma nati ancora , e quella è la comune opinione , 
e di Grotio in particolare : Narri in bare dit arii s , 
(a)D§.i<s WÌ Ju$ à fe abdicata in liberai nibil potefi transfert. (a) 
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Se Jure repr<efentatìonh ; Voi non dite la verità , 
perchè quella Succeffione è Succeflion’ereditariaj > 
ma cognatica lineale , come potete vedere dalle 
Leggi de las Partidas , e poi , fuppofta qual vole- 
re , come puonno i Figli fuccedere , rapprefentan» 
do la Madre , fé la Madre rinunziò per sè mede- 
fima , e per loro ? Se la Madre è il fondamento 
di poter loro fucceder, e’1 fondamento cade; adun- 
que cade l’edifìzio ancora. Fundamentum ubi deficit , 
totum etiam adificium , feu omne id , quod fuperduci- 
tur , corruit . (a) Sì che bifògna ridurli al terzo (a) Cupi 
modo di fuccedere , cioè per tranfini/fionem ; ma nel J 4 *' 
calò prefente non ponno fuccedere nè meno , pe- q^Mcnlc. 
rocchè , avendo la Madre efprellamente abdicato emf. 48.»! 
il Majorato , per sè , e per li Figli , non lo traf 
mette loro quando viene il calò , nè intende traf 
metterlo . Voi m’interrompete con poca patienza , 
e dite : Se la Madre non trafmecte il Majorato ne’ . 

Figli , lo tralmette loro la Legge - Et Io vi dico , nnj: -j.pdg. 
ch’è fallò ; perchè la Legge fuppone l’ordine della ^'Sf- 
ilatura , come s’è detto , e che per la via del San- 
gue fi porti il Majorato , ( non intendefte già che 
Io voglia dire , che le parole , per la via del fan- 
gue , volelfero fignificare , che il detto Majorato 
folle un Jus del Sangue, e che però fecondo l’Alio. 
ma Jura Sanguini s nullo Jure dirimi pojjint , ih) peroc- _ 
chè quello è contro il vero fenfo , elfendo che il „j US 
Majorato è un Jus dato dalle Genti, un privilegio, ad Sac- 
che concedono i Popoli al Primogenito: ma dique- mm ' 

Ho afioma fi è abbaflanza parlato nel principio del 
Capitolo fecondo ) onde la trafmiifione è fondata 
fopra del Padre , il quale non . volendo trafmet- 

K 3 ter lo ^ 
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terlo , perchè fopra del Figlio tiene tutta la pote- 
rà , nè meno lo trasmette la Legge , perchè è 
appoggiata fui fondamento del Padre , come s’è 
detto ancora ; e che ciò fia vero , ve’I dicano lo 
Leggi de Ias Partidas : Hanno creduto giuflo , che fo - 
lo U Figlio maggióre ereditale il Regno doppo la morte 
di ftto Padre , e queflo è flato il Cofiume di tutti li. P af- 
fi del Mondo , ni quali la fovranità è per via di San. 
gue , * quello Coflurae è flato principalmente enervato in 
Jfpagna }\fe dunque per via di Sangue fi deve por- 
tar il Majorato , il Padre , ò la Madre è quella , 
che lo deve trànfinetter-, e però da quello , fi può 
anche vedere* che la Succeliione del Regno di Ca. 
{Viglia , è Succefiione ered' caaria peruLegem Qentium , 
ónde fi pofla dal Padre rinunziare per sè , e per li 
Figli r quando non fono ancor nati . E quello è il 
fentimento de’ fopracirati Autori , Jafon, Decio , 
Tiraquello . : t'I I rr? nor: ,•• • i - - 

Nuova difficultà mi muove quefi’CJomo importu- 
no , c dice : fo potefie il Padre rinunziar per i Fi- 
gli ancora , fi vedrebbe à difiruggere direttamen- 
te ciò , che intende efpreflamente la Legge , cioè , 
che fe il Figlio maggiore morire , prima d aver potuto 
ereditare , / che lafciaffe di )ua Moglie Figlio , ò Fi- 
glia , ch'e/fo , od e (fa aveffero f eredità , jen^a che paf- 
, fafe ad alcun altra Perjona : il che non potrebbe ar- 
rivare, mentre s’avrebbe potuto dar’il cafo, che il 
Padre , ò Madre avelie , avanti la Tua morte , ti- 
nunziato per i Figli ancora , onde non potettero 
piò confeguire la Succeffione, alla quale nominatine 
vengono dalla Legge chiamati , cofa non può al- 
trimente fare il Padre , ò la Madre, che non può 
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pregiudicare a’ Figli nel benefìzio ,• che loro cpn- 
cede la Legge . Si rifponde , quello non edere il 
noftro cafo ; perchè qui fuppone la Legge due co- 
le : la prima , che il Padre fia in poffèffò del Ma- 
jorato , la feconda , che i Figli fìano nati ; ondo 
Io non m’oppongo à quello fatto , ,e tranjeat hoc > 
ma voglio però sdegnarne la differenza , che è 
quella , che quando i Figli fono nati , e che il Pa- 
dre è attualmente chiamato, fubito dal medelimo ' -> 

viene per neceflità alli fuddetti trafmeffo , in virtù 
della Legge, il Jus di fuccedere, e però avendo e£ 
fi il Jus acquilito , non fi può loro più togliere dal 
Padre , con voler doppo rinunziare ; e’1 fatto del Pa- 1 

dre allora non può più cagionar loro alcun pregiu- ^ 

dizio, e tal’è il fentimento di Grotio , At in lineali 
Succe/Jione Patri f faEìum nocere non potefi liberis natis , 
quia fimul atque exijìere caeperunt y Jusproprium eh qu<e - ^ ^ 

jitum ejl ex Lége .(a) Ma quando non fono nati, può ^ 
venir loro dal Padre il Jus impedito , perchè , co- (b)eodUc. 
me dice, il fuddetto Grotio, Najcituris noncium quceft- 
tum ejl Jus. (b) E più nel nollro cafo fi verifica.* , 
dove il fatto è totalmente diverfo; perchè l’Infanta, quir. bar. 
quando rinunziò; non aveva in prima ancpr’acqui - BArtAn L 
flato il Majorato , mentre , vivente il Padre, era c ;' p anonem 
vivo il Fratello , e i Figli non erano ancor nati , §•»#«<* Sc- 
ende non avendo ella acquiftato alcun Jus , 
no il potevan fare i Figli , che non erano ancor Conf. 390. 
nati , e però non tenendo della S ucce Aio ne , che 
un’incerta , e dubbiofiflìma fperanza , che fecondo ) n i .condii- 
i Dottori ( c ) noq è Jus , ne dà alcun Jus , ma, co 
me dice Platone , Efl fomwum vigilantium , { d) ri- Yeìnff.it 
nunziandoà quella, poteva rinunziare per sè non 
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(blamente , ma per i Figli ancora non nati ; e fcJ i 
di quello non volefte à me credere, almen predate 
fede agli Autori più rinomati, che ve lo dicono, 
Unde Jus , quod in fpe dumtaxat ejl qucefitum , paeniten- 
do, repudiando , & alienando auferre alti pojfumus ,priuf- 
(x)1.1.hU quam illud piene , & perfette acquiratur. (a) E fc-» 
fT.de ? luppongono i detti Autori , che quelli , a* quali fi 
Vcrv. ex toglie il Jus , fi ano già efi denti extra fuas caufas , 
port. l. ubi come dicono i Filofofì , à fortiorì non effondo efiften- 
Baid.c.ft t * • pigìi non nat i dell’Infanta , tanto più facilmen- 
uhplerìt te fi poteva loro impedire d’acquiftar il Jus , fecon- 
Hurtnutn. j a Regola, Faciliùs impeditur Jus queerendum^quàm 
^ quod tollatur jus queefitum. ( b ) Per concluder dun- 
(b y. fin.C. que, non fi può dire , che rinunziando la Madre»» 
acquir.polì. p^. i pjgij > (i a un f ar contro la legge ; perocché la 
fnfser- legge , venendo il cafo, chiama tutti quelli, che può 
'vhs if.de chiamare nella linea retta, fiano Religiofi , Mona* 
paclfac c i ie ^ impotenti à poter regnare, pazzi, apofiati , e 
Adiste che so Io, &c. quali non efiendo capaci, ò abili, co. 
D.ìapr.ff. me i Figli dell lnfanta ancora inabilitati dalla me- 
TJ.crcd defi ma Son la Rinunzia , fuppone eftinta la lineai 
/. (rfptnfiu retta, e chiama la tranfverfale , avendo proveduto 
•>-§•/* à tutt’i cafi, che potdfor’au venire. 

Al fecondo che mi oppone la limitazione della.» 
ter vìr. cr Regola Juri Juo quilibet renuntiare potejì , che quella 
uxor - abbia luogo quando la Rinunzia non fia in pregiu- 
dizio di un terzo , com’è nel cafo delllnfanta-» , 
che notabilmente pregiudica a' Figli , mentre fi 
: « delude dalla Succdìione ; Non v’è di bifogno d’ 

v. : affaticarli molto in rifpondere , quando fi rimet- 

.v • v ta à ciò che s’è detto di fopra , onde paflàremo 

• " avanti.'- ; ... _ • * 

: . * Ma 
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Mi veniamo alla feconda cofa , che riguarda 
l’intender le leggi de lai Partìdas , qual fia la men- 
te delle medefime . Per faperk) , bifogna leggere il 
Proemio . Meni etimi legis ex proemio colligkur \a ) Ma ** 

come parla il Proemio ? Uditelo . Gli Uomini J*-f ecuM j; 
vii , & intelligenti , considerando il oomun bene di Utt^quffivìJU 
tè t e conofcendo , che la diviftone della Saccejfone de 
Regni non fi poteva fare , fin^a cagionare la loro di- bétre i in p, 
fruitone > feconde le parole di Nofiro Signor Giesà Cri- Cajhr. conf. 
fio , che ha detto , che ogni Regno divffi fard defilato , 
hanno creduto , che filo il Figltol Maggior credit affi il 375- w.i,' 
Regno , dopo la morte di fuo Padre . & che nel Proe- 
mio fi dice , che il comun bene è quello , che deve “ 1 
confiderarfi , il qual confirtc , che il Regno non fi 
divida , onde di quello ne auvenga la rovina ^dun- 
que la mente della legge è intenta nella confervazio- 
ne,& integrità del Regno. Porto quello per vero; 

Quia non amplili! dubitationi ullus potejl effe toc ur, quan- 
do quis cum legis textu navigat . (b) Se llnfanta non^ 
rinunciava , ma che portava le Tue ragioni in Fran- Valle 1 . 
eia , cofa ne auveniva ? Ogni fciocco può darmi cm J- z ? • in 
rifpofta ; che il Regno di Cartiglia veniva incor- 
«orato alla Corona di Francia , e ciò non in vir- n.i^.(sr p. 
tù, ma per malignità della Legge Salica. Che-. 7^3» 9 
colà vuol dir’ertere incorporato ? Non altro , che 
diventar un membro di quella , ricever da quella 
lo fpirito , in conclufione di Regno diventar Pro- 
vincia , obbedire alle leggi de* Franchi , e perder 
le proprie ; onde addio leggi de las Partidas . Si po- 
teva più chiamar Regno quello di Cartiglia ? Ve- 
niva ad impedirli la fua definizione , fòpra di che 
infide tanto d’impedire la legge? Se dunque quefto 
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non è, e che nel fpiegar la legge fi deve conlìderar 
più > qual ha la mente di quella , che le parole , 
fecondo la regola . Mens magli efi attendendo quàm 
(a) t.S eh e verbo ( a ) perchè vorremo inferire , che la Rinun- 
dcU^ib f ’ zia dell’Infanta ha contro la legge * Mentre le pa- 
nmllittr role prima no ’l dicono , e che con quella anzi fi 
69.gr, de falya l’intenzione della legge ? Voi mi rifpondete , 
lei*t. 5. /. c h e c i5 è comprelo nella difpofìzione Cotto d’una 
rei 6. §. ragion comune ; oc 10 vi replico , che fiete una 
*xrbH>» Perfona maligna , e che quello non è vero , come 
divèrbi di (opra v* hò detto ancora ; ma fuppollo v’ infor- 
jìgnìfie. gelle dubbio . Ratio generali s refiringttur ex mente le - 
^dècfs^n ^ )E ne volete la ragione? non enim quod dixe- 

1$ S .ilr- ’ rii y Jed quod intellexent Legislator , advertendum ejl . 
mend. in ( c ) Non sò fè abbiate orecchie per intendere., ò 
'adrc!^ ^ nte ^ ett0 per capir quella verità , O’ pure Ce liete 
ut.Ugnm di quelli che maliziola mente non lo voglion fare , 
jgAvArr* come fi dice in quel Salmo Oculos habent , & non vi* 
-X l. ddunt.ì Aurei habent , & non audient . ( d) 
incenditi Ma venite qui , e lènza far molte parole , pren- 
oibus 19. diamo il tello in mano,& efaminiamo piùin parti- 
& den!!n- colare la legge. Cofa dunque foggiunge quelta ? 
fir.L §• Hanno creduto giufio. , che jolo il Figlio maggiore eredi - 
Tiii" fi taffe il Regno doppo la morte di fuo Padre ; E quefto 
legxTrp. cofiume è fiato principalmente offervato in ljpagna per 
pdrt. 3. evitar molti mali , che Jono accaduti , e potrebbono an- 
C d°e}lnit 16 cor ttafeer alC auvenire . Pollo quello , mi fi fà 1 * ar? 
dumW. gomentar in tal modo. La legge difpone , che il 
(d)n3. piglio maggiore debba ereditar il Regno, per evi r 
tar molti mali ; Ma non rinunziando l’Infanta , 
non s’evitano quelli mali; Adunque il figlio mag- 
giore non può ereditar il Regno ; perchè cejfante 

t... fi* 



Digitized by 




, . *55 

fne legts in aìiquo cafti parttcuìm , v cejfat quoque ejus 

aifpofitio , (a) il che farebbe contro ritenzione (a) l. i$. 
delia legge , La maggiore è certa per la difpofmo- f 
ne della legge . La minore fi prova , perchè non ff. de p*- 
rinunziando l’Infanta , vien a fut ceder’ il Delfino,^* 
come Figlio maggiore , e fuccedendo il Delfino , . 
non fi evitano i mali > che dice la legge i Ghe ciò , ‘ 

fin vero , dico così: Per efler Figlio maggiore * de- 
ve fucceder nel Regno di Spagna, ma perchè è ... v 

Figlio maggiore , deve fucceder* anco nel Regno S.; : ; 

di Francia , sì che ecco l’unione di due Regni in_* 
una tefta ,/ e fatta una Monarchia ; Avanti un 
palio . Qual denominazione prenderà quello Fi- 
glio Maggiore da i due Regni ? cioè, farà chiama»- : ; . 
to Rè di Spagna, ò Rè di Francia . Io credo, che 
non ci voglia gran fatica a faperlo , che fi chiamerà 
Rè di Francia : Siche in tal calo la Spagna non 
hà più Rè particolare , ma obbedi/ce ad un Rè 
llraniero . Di più , quelli due Regni , che s’uni- 

feono in un capo, faranno eguali d’autorità? Ò pu- .» 

re fubordinati , uno prevaierà all’altro? Voglio di- 
re fe faranno di quei fegni celefti , che fono detti 
dagli Aflrologi, Imperanti, & Obbedienti . Che Te- 
ttino eguali d’autorità , i Francefi fe ne ridono , 
perchè quei Negromanti Salici , che formarono 
qdefla legge fu’l Fiume Sala , che certamente al 
moto della lor verga da qualche Pefce gli fù porta- 
ta in bocca , vollero che tutti i Regni, che s’unifi 
cono alla Corona di Francia , diventino membri di 
quella , sì che uno farebbe Regno , e l’altro Pro- 
vincia , uno farebbe légno imperante, e l’altro ob- - 
tediente. Cofa ve ne pare? conféguifce dunque la legge 
. tt . 
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il fuo intento; Ma fé la legge non confeguifee il fuo 
intento col non rinunziar l’Infanta ; adunque lo 
confeguìfce col rinunziare . Contrariorum enim , ficuti 
hyjtnff. contraria efi ratio , ita contrariti effettui > (a) Adun- 
f que non è invalida la Rinunzia .. Sento rifponder- 

fare S.f. mi ’ r Perchè maritar l’Infanta in Francia ? non fi 
de accùfat. poteva far di meno? Signor nò » che non fi poteva 
f ar & meno - Fri* cauta. Pubblica , il Bene di tutta 
legaTb. loco l’Europa il' voleva , onde tacete . Grefciamo l’an» 
7%. Suri, gomento . In tanto- è invalida la Rinunzia deir 
róalJceif Infanta , in quanto viene dalla legge chiamata à 
strici, de {deceder nel Regna,, ma in quello cafo l’Infanta. 
anniditi. non v i ene dalla legge chiamata à fuccedei» nel Re» 
gno ; adunque non è invalida la Rinunzia .* Voi 
(b )i.quod m i negate la minore-, & Io ve lo provo. In tanto 
ffjecmd. vien chiamata la Figlia, maggiore à fuccedere , in 
•b uh/ am quanto s’evitano i mali , che dice la legge , ma i 
inali ^ che dice la legge , maritandoli in Francia.* 
l'ubft. la Figlia fenza aver rinunziato non- s’evitano ; 
ì. fin. c. de adunque non viene chiamata; poiché. Difpofitio om» 
Jfonfaiib. ) ìntelligitur rebus fic fianttbus , & in eodem Jiatu per • 

€ r«buyi. manentìbus (b) e come dicono i Dottori . Mutato r 
tduf. 1 6.q. vel alterato Jiatu rei , aut difpofitionh , feu perfon<e , 
VtoreV' muta*™ res , difpofitio, & prfona . ( c ) Che quelli 
(C) Decaru mali , fuccedendo l’Infanta fenza rinunziare non 
r«*f 334 - fi pollano evitare, non v’è di bifògno di provai , 
n!lj"cìn. poiché. Probati* nulla melior , qudm qua ft perevidetb 
eonj. 22.».. tiam fatti . (d) onde bada il confiderare la fuddetv 
ta Legge Salica , il diritto delle Riunioni, & altre 
i l'nH.". limili . invenzioni magiche diaboliche portate dall' 
'voi 7. ira- Èrebo 

•vet.conf. 

9<{. nnm. 4. <a) /. Magifl. 7. C. Se pnfeJJ.G.& Bald. in t.fi 'vero f. 5 r/urrtrs* 

douiffiini itcnpitumjf. q. ti fatili Za» 1 . 
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Èrebo da* FranceG , à tutti note , per dilatare la_» 



loro Monarchia. 

Ma profeguiamo 1’efplicazion della Legge - Hanno 
e£i dunque ordinato , che i Difcendenti in Linea retta 
eredit afferò fempre il Regno , e per quejìa ragione hanno 
voluto 9 che , fe non v erano Figli Mafcb't , la Figlia 
Maggiore fuccedejfe alla Corona . Dimando alla vo- 
ftra Capienza Se l’Infanta portava in Francia con 
sè le ragioni del Regno di Spagna, venendo à man- 
car nella Linea retta i Mafchi , fuccedevan forfè 
le Femmine? Non al certo, perchè la voflra Leg- 



ge Salica , contro natura , barbaramente l’efclude , 
e di tutte le Paterne grandezze privandole , di tut- 
te ancora le ragioni le fpoglia, che puonno alle_» 

Perfone loro , e de’ loro Difcendenti appartenere .: 

Chi dunque fiiccederebbe ? La Linea più prodìma 
de* Mafchi ; sì che ecco mutata la Succeffione , 
di Cognatica Lineale , in Agnatica Lineale . Se 
ciò dunque viene à cadere , fi potrà dir quella la 
m ente della Legge ? Ma le all’incontro la Rinun- 
zia dell’Infanta impedifee quello inconveniente . . —j. 

voi direte invalida la Rinunzia ? Sarà contro Ia_» Ittitn 37 . 
Legge la Rinunzia , fe falva l’intento della Leg- 
gei Non commitùt in Legem qui favet Legi .{a) Avan- 
ziamofx im’altro paflo : Hanno ancor ordinato , che fe ribus t. 
il Figlio maggiore morijje prima di aver potuto eredita- 
re , e che lafciajje di Jua Moglie legìtima Figlio , ò Fi. die. cap. ba- 
sita , cb’effo , ò effa ave/fero V eredità , ferina che paffajjè n * 5 *• * 
ad alcun altra Perfona . Veniamo all’applicazione : e J ( [ 
Muore l’Infanta, come è fucceffo , avanti di po munii. Ec- 
ter ereditare lènza aver rinunziato , e lalcia con il , 

Delfino anche una Figliai premorc il Delfino ti-bufuru. 
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la Sorella , infto , ehi dovrà fucceder nell’eredità , . 
dice la Legge , ch’effo , ò e/fa ave (fero F eredità , on» 
de dovrà toccar alla Sorella ; ma in Francia eredi- 
tano i Regni le Figlie ? Se ereditano , voi lo Tape* 
te ; sì che fuccederebbe , come abbiamo detto di 
fopra , qualche Mafchio d’altra Linea . Ma le Leg- 
gi de lai Partidas non dicono cbe paffajfe ad al '• 
cìm* altra Perfona ? E vero , ma la Legge Salica-* 
comanda in altra maniera . Vedete dunque come 
producono il loro effètto ! Ma fé l’Infanta rinun- 
zia , e rinunziando toglie l’occafione d’un tale ab* 
furdo , la Rinunzia farà cóntro le Leggi ? Io non 
dò rifpoffa à chi 4’iceflè il contrario ; perchè bifo- 
gnerèbbe trattarlo da pazzo . Non fi fermiamo qui : 
Ma s* accade ffe , che tutta quefìa Linea , tanto Ma/- 
culina j quanto Femminina , venijfe à mancare , il più 
projfimo Parente dovrebbe ereditare il Regno . Siamo 
arrivati al fine della Linea , onde la Legge, che_* 
ha voluto provedere à quello calo ancora , efprimù 
la fua mente fopra ciò , e dice > &e il più proffmo 
Parente dovrà fucceder ; ma ditemi per cortefia , 
perchè i Fràncefi n’hanno di molta, benché fi con- 
verta preffo in inlòlenza : fe il più proflìmo Paren- 
te foflè à cafo una Femmina , fuccederebbe quefta 
in Francia ? Già ve l’hò detto , che la Legge Sali- 
ca è quel Tefchio -di Medu/a , che converte in pie- 
tre le povere Figlie di Francia , che non hanno 
più nè fenfo , nè moto per poter acquiftar Regni, 
e che i Mafchi foli fono quelli , che fuccedono>. 
Vi par dunque di reffar perfuafo ? Vi par che ih 
quello modo venga adempita la Legge* e che ri- 
nunziando l’Infanta per ii Figli ancora, faccia oon- 
fc tro 
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'fra là Legge, mentre viene ad impedire ciò, eh* 
è contrario alla mente della Legge , & al Beno 
del Regno > 

Con altra ragione voglio vedere , fé poflibil mi 
fi rende , lo fgombrar quelle tenebre maligne, che 
ofFufcan così il candore del vero , Cofa vien detto 
nel Titolo primo della feconda ripartizione dello 
JLeggi de las Partidas , volete fàperlo ? uditelo : 

Quello , che fpojerà la Figlia erede del Regno , potrà be- 
ne in virtù del Matrimonio dirfi Rè , ma non avrà già 
alcuna giurifdizjone j opra del Regno , nè meno Tadmini- 
fìra^ione , perchè la Regina , che n è tunica Padrona , 
e Proprietaria , non può divider la Sovranità con [uo 
Marito , nè obbligar i Sudditi à una doppia foggeijone , 
mentre ciò farebbe cagione di furiare la felicità della 
loro condizione . Quello dice la Legge , ed in con- 
formazione della medefima v’aggiunge Gregorio 
Lopez ( a ) che al tempo di Ferdinando d’Arrago- 60 
gona , e della Regina Ifabelia , fù agitata quella 
quellione , e fìi decifa fecondo la Legge , e con- della, detta 
tro Ferdinando . Ma vediamo fe lTnfanta non ri- Le s& e • 
nunziava , fe quel che dice la Legge aveva effèt- 
to ? Io per me non lo credo ; e fe voi , con Io 
■folita temerità de’ Francefi, voleffe foftenerlo, Io 
mi trovo obbligato à chiamar, in giudicio l’Euro- 
pa . Nel cafo appunto che noi fi troviamo : So 
Carlo II. moriva, avanti che l’Infanta avelie avu- 
to Figliuoli , non avendo rinunziato , ditemi , la 
Sovranità , ò almeno Tamminiffrazione del Re- 
gno di Spagna farebbe rollata all’Infànta D. Ma- 
ria Terefa , ò al Rè Luigi XIV. ? A non voler 
mentire , bifogna rifpondere , al Rè Luigi , per- 



chè la -Legge Salica cosi dice . Sarebbe tettata V 
Infanta Regina di Spagna , e Regina di Francia? 
Quello è un contradittorio , poiché Regina dà 
Spagna , vuol dir’efler Sovrana , e Regina di 
Francia vuol dir non eflèr Sovrana , in concluso- 
ne efler niente ; Sì che il Rè Luigi averebbe avu. 
to la Sovranità , e l’ Ammini (trazione del Regno 
di Spagna . Era dunque quello fecondo Imtenzion 
della Leage ? non mi pare ; mentre non folo ve- 
nivra diviia la Sovranità colTInfanta , ma le veni, 
va totalmente levata; non foto r Popoli avrebbon 
fentito una doppia foggezione , ma perdevano in 
tutto la Libertà y Sotto del giogo duna sfortunata 
Schiavitù; non fòlo veniva fturbata la loro felicità, 
ma nell’ultima miferia venivano ridotti . Ed iSpa- 
gnuoli , che fono accoftumati di veder regnare-» 
egualmente le Regine , come i Rè , e fogìiono 
dire . qviando ambidue fi trovano nella Cappella 
alla Metta , Los Reys ejtan en la Captila. Se il caf© 
arrivava , che , non rinunziando l’Infanta , porta* 
va il Regno nella perfona di Lodovico XIV. , non 
iò , fe avrebbon potuto dire : Los Reys eftan en U 
CapUla , ò pur IrRoyefl à lo Mejfe. ,• 

Ma voglio forvi vedere., che non folo l’Infanta 
poteva rinunziare , ma che non rinunziando., ipjo 
fallo la Legge della Succeffione l’efchideva , fe farà 
così, direte più, che la Rinunzia è contro le Leg- 
gi fondamentali di Spagna ? Sentite , fe Io ve & 
provo : Nulla Regola tam generato, & firma , qua 
non patiatur exceptionem , tf propter tBverfitatem ci* 
cumfiantiarum jus certum Imitationem rccipit , vel prò» 
per Jjpetialfs fófut , fu 4 à regni# difcrepan&iJebet ette- 
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ptìo fub reguìd confitteti. ( a ) Porto quello princi- (a*) /. 
pio dico : Tutt’i cafi , che fono fatto della Rego- 
fa , ma difcrepanti dalla Regola , fono eccettuati ,#r t. uit. 
dalla Regola , ma che l* Infanta fi mariti in Fran 
eia fen2a rinunziare , è diferepante dalla Regola , reiìintt. iit 
cioè dalle Leggi de las Partidas ; adunque l'Infanta tntegrum,. 
lènza rinunziare , è eccettuata dalle Leggi de lat 
Partidas . La maggiore è fondata sii l’evidenza_» , 
la minore parimente è certa , mentre , come s’è 
detto , ne fuccederebbe la definizione delle medefi- 
me Leggi . Ma lo volete veder più chiaro fènz’ al- 
tri argomenti ? Se ’l dicano le flefle Leggi de las 
Partidat : fon ti te , come parlano , E (fendo quefto ca- 
pace , nè avendo fatto cofa , per la quale lo dove (fé per- 
dere . Si che non può fucceder , nè ereditar’ il Re- 
gno , chi non è capace , e chi ha fatto qualche co- 
la , per la quale lo deve perdere . Vi dimando : 
L’Infanta maritandoli in Francia fonza rinunziare, 
vi pare , ch’ella non faccia qualche cofa , per la_» 
quale lo debba perdere , s’ è cagione della rovina , 
e del Regno , e delle Leggi ? Venite qui : co- 
fa opera l’Infanta nel prefente cafo ? fi marita in 
Francia fonza rinunzia: porta , & apporta la rovi* 
na del Regno , e delle Leggi , apportando la rovi- 
na del Regno, e delle Leggi, adunque rii cofa, per 
la quale lo deve perdere. Io già v’intendo, voi mi * 
volete dire , che quello eft per accident , & indiret- » 
tamente , e che non concorre come caufa influen- 
te , ò immediata; & io vi rifpondo . che non è ne- 
ceflario, per far contro le Leggi , che uno concor- 
ra direttamente , ò come caufa • immediata , ma^» 
balla per averne colpa , che potendo i’Infànta que-, „ A 

L fio 



Dia 
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ifil , 

fio gran male impedire , Ò col noa maritarli in.» 
Francia , ò col farne la; Rinunzia r no» lo faccia » 
(z) l. 40»* Et omne de lift uni e(k cammiQjonù y vel omì/foms ; ) 

tó’iiu 001 ^ ^ bene; non concorre come caufa diretta 
de r net raalé , balla per eflèr cagion del! male , che 
3 * r - .^concorra come caufa occaHonale r il di’ è fufiìcien- 
h uC. 'de te > perochè X£ui occafionem: danni dat ,. damnunt 
crimìn. ja- dedifje vidctur y Cby. ma; rinunziando' * colà; ne j a Uh 
trUegMem v i ene > Ne auviene y ch’ella non può» piu fuccede* 
/«r. cr* re ; c la ragione fi è> perchè rinunziando? per sè 9 
tdt. Ai e per i Figli , rinunzia fecondo' l’ intenzione ; e la 
fbw" ora - mcnte delia Legge;, e rinunziando fecondo la men* 
torait^S - te della Legge , retta inabilitata * e non è più capace^, 
tx autem e non effondo più: capace > non* può più. fucceder 
vtbifo'r?' ®è etìa nè i Figli. Volete vederla » s’è vero,. ve là 
rape. L vb dica la Legge * e (fendo quefio capace . Monta: in.» 
deamut Catedra uno' di quelli Gimnolòfìiti. , e mi dice t 
1 1 §. fin. 1 ^àonfo con. cattivi fondamjpti >_pndf 



mum ^7. la va&tSL. feboflCFTSHfrR' ppeilò*,, percBtT yoF Aip* 

in fin. Jf. ponete > che quelle parole della Legge : e (fendo que* 
hUnlereii Jh capace y s’ettendino à tutti quei della Linea refe 
H.f. dà ta, il che non è vero, mentre vanno a cadere fola- 
L.Corn. de mente fopra il più protiimo della Linea tranfverfa- 
fffldit lo. le , che viene chiamato * etlinta la Linea retta * 
$j» bdc 5. Quello è un gran Dottore certamente, ma non sò, 
quando abbia ricevuto la Laurea fe non fu forfè 
SSTT nel Mefe di Maggio , perchè vedo , ch’intende po* 
gued ihut- co fa Legge ; poiché se vero > che excepùo eji de re * 
* f r > tutt* reati , che fono diferepanti dalla-, 

le^Vid. 1. Regola, e fono fotto della Regola, come abbiamo 
c °f detto di fopra, vengono eccettuati dalla Rego. 

fikt.tHt* la , e benché l’eccezione potta nella Regola cada. 

J - lopra 



iff t 

fb£ra d*un lolo , fi pub eflenaer però lad’ifpofizio- (*) ttx.n*. 
«e anche fopra degli altri cali Amili -, Earatione 
tiffima , quòdubicunque militat eadem ratio , nunquam A \ tt m $. 
jtrobibetur txtenfio , 4&/0 irta*/» quòd major ftt in -uno -, 

■quatti in alio , <f 4) « tanto più, quando , «come di-^ f ^ 4 £ 
cono gli Autori , A tratta -del Ben Pubblico ; Pro- n*»/»* ‘ 
qptereà quotìefcunque principali ter traflatur de favore pu- 
blico , etiam in dijpofitione proibitiva poenali , toties ex~ 
tenfìo ob identitatem rationis , maxime in correlativi s , (b )tUpt;if. 

locum babet {b) IntrJflu 

Ma più .forte ragione . Voi non mi negare te ,tvrf/. ». 
•e che non fìa vero , che Or do Script ur a ordinem vo- 18. Wj T. 
luntatls oftendit ; ;f cj jQ #/4 in ordine Scriptum 
tentìo dignófcitur dìfponeniis . ( d ) Se quello è , per tir Fari*. 
fàper Tintenzione «della legge , vediamo con qual <rìm. 
ordine procede . Vuole prima , che il Figliol Mag- 
giore erediti il Regno, Secondo Se non vi fono per ttxt.ìbi 
Figlioli Mafehì , erediti la Figlia Maggiore . Ter - tn 
zo: Che fe il Figlio Maggiore mqriflè prima d'aver 



ò là F i 




bé- 
rne» 
• S-fìn. 
4e Tre- 



credi _ • 

quello fucceda. Quarto : Ma fe non vi folle nè _ , 
glio , nè Figlia , c che s* eHingueflè la linea , ere- 
diti il piùproffimo Parente, Quello è dunque 1 
ordine , col qual procede; ma perchè può darli > $* 
che qualcheduno di quelli che fono chiamati , non tòm.iibiré. 
fia capace , quando viene all* ultimo della difpofi- 
zione , e che vuol che fucceda il più profilino 
Parente, pone un eccettuazione , e dice fe farà prabèni.] 
tapace y nè avendo fatto cofa , per la quale lo dovejfe C *P‘ 
efcludere . A qual fine dice quello ? fe non per ^"nd dT 
dar* ad intender , che vuole, che non pollano lue- eicd. eeJ. 
ceder fe non quelli , che fono capaci ; ondo^* 
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con un* eccettuazione viene a comprender* anche 
gli altri cali , che hà polli di fòpra , ellèndo ve- 
ro , che ogni uno vien* eccettuato , quando non hà 
i requiliti , che ricerca la legge , e che ogni regola 
natilce eccezione . E che quella veramente fia_» 
la Tua volontà , come hò detto , 1* ordine della 
Scrittura lo dimoltra . Perocché rilpondetemi , & 
abbiate pazienza , bench* è contro il naturai de* 
Franceli . Come poteva , volendo porre à tutti 1* 
eccettuazione, eh* intende,por quella nel principio , 
e fervar l’ordine della Scrittura ? come poteva», 
con quella polla nel principio , comprender gli 
altri cali , fé i cali non aveva ancor polli , e do- 
veva porli nel fine ? sì che non era quelli un_» 
pervertir 1* ordine ? Di più , come poteva porre 
in principio un’eccettuazione , che avelie relazio- 
ne agli altri cali , fé i cali non erano ancor’efpreffi? 
ir-; cfle ndo che Ja relazione non cade , fe non /opra le 

cole , che già fono , ò che fono fiate ; sì che bifò- 
/ gnava porla in fine deU’ultimo calo , perchè pote£ 

fe , con riferirli agli altri, comprender anche gli al- 
tri , s’è vero , che Ulthnus rei flatus infpiciendus eft in 
(a) t.illuiomni materia . ( a ) Sì che Aringo l’argomento ; Po- 
■ • C ' { * Ita quella eccettuazione nell’ultimo , comeii potrà 

mìitr. dire , che non abbia relazione agli altri cafì ancora, 
C. ne de fe milita la lidia ragione ? Effendo regola cer- 
"frnéfcdp . ta > C ^ C Rf^ttio ad omnia pracedentia eft trabenda , 
tumve - 'ubi non apparet dherfitatis ratio : ( b ) anzi vi dirò , 
nijjent fl- c he pcrùnet ad omnia pracedcntia , de quibus diftum 

edp.conjul- • - •— e J t: 

Uuituiìmt 

de jurè pdtr. (b) Cravttt. etnf. ${8. m. JQ. per i. §. Fifìus de libe. CT 
popbum. I. ulti Jertpt. 30. in fin.ff'. de legar 1. /./; tibi furi $ 4 .jf. de legar. I. Mun- 
ititi. 28. %.ttjiam. l.jf. deliberar. legai, l.fìn.ibiqke Bari. jj\ de reb. dab. 



Digitized by Goo< 



l6$ 

ep : (a) amplia Et qubdem pfmcipedtter , non enuncia- ( x)Cr*vet . 
tivc , vel incidentcr : (b) e per convalidar più quefto 
punto, aggiungo queft’altra ragione . Quando i ca- 0 ») idem 
h fono eguali nell’ordine del fuccedere, ò equipara- 
ti , quello che vien difpofto dell’uno , vien anche n * m ‘ 9 ’ 
difpofto dell’altro , e li Dottori ve’l dicono , fé noi 
fapefte : Difpofitum in uno ex cafibus equiparati ! , cen- ^ ^ iru p t 
fetur difpofitum in altero ; ( c) ma qui i cali fono in Jbjirv. 
eguali, & equiparati, perchè l’oggetto formale, che prafiicU 
li fpecifica , è lo fteflo; Adunque quello che vien 
difpofto dell’uno , vien’anche difpofto dell’altro , $£/ìrv. 70. 
onde fe la difpofizione nel più proftìmo Parente , l * 
che deve fucceder , cade in lui con eccettuazione , 
cade con eccettuazione anche negli altri . Sitnìlium 
enim idem efi judicium. (d) ( A)ejnter 

Se dunque , per le colè dette , contrario diretta- 'fjnfìripr. 
niente alla legge ne riunirebbe l’effètto , bi fogna di- cap.z.de 
re , che non fa quefta la fua mente, e fè della-* *£**"*'< 
legge diverfa è la mente , di ver fa è ancora la dif- uem^o. 
polizione . Ubi enim e(ì diverfa ratio , diverfa quoque ver}'. O* 
debet effe difpofitio . (<?) Et diverfitas rationis , diverfi- Wcfimilt. 
tatem quoque Juris inducit ; (f ) Onde che come Thìfì/ 1 ^. 
l’Infanta non avrebbe in altro tempo potuto ri- extr * de 
nunziare in pregiudizio de’ Figli , perchè avreb-y^' r ^ rre 
be operato contro la mente della legge , che >^4! 
li chiama quando arriva il calo, cosi in quefta e f trad i. 
occafione , dove non folo non opera contro la -»n^b.c. * 
mente della Legge , ma che s’unifce all’intenzio- major e s 3. 
ne della medefima , può legitimamente rinunzia- \ Q ,ll ^ e f e 
re. Et ancorché di quefto cafo non parli la legge , deiapùfm. 

L 3 è non- (e) i.ftiu 

* 8 de 

ìtunumìj. tejìam. l.Servus I4.de S tatù liber. (f) /. inttrflìpHhnfm 87. Sa- 
fra. 8. ff\ narb.fcnif l. fin . ff. de rifu m*pt. 
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è nondimeno nella legge compralo , e dalla legger 
approvato , perchè Non folum lege contineri , & 
approbari dicitur , quod verbis legis exprbmtur , verùm 
illud etìam , quod fententia, & mente legis per certam 

(a) ì 6 . 5. rationem indicarne, & cruitur . ( a) 

1 ,de?.s.t. • Che fi a dunque quella la vera intelligenza delle 

Aleggi de las Partidas , s’è con tanta evidenza di» 
17. i. con mofirato , che non vi farebbe aggiunger’ altro » 
tra 29. /. ma perchè più. condì della giuftizia di quella 
/«. caufa , che deve per la libertà comune-* 

giudicar l’Europa, dirò anche quello. Certo è per- 
chè lo dice la regola , che Leges,& jura oportet legi- 

(b) ì. unica bus,& juribus concordare (b) Et fi videntur leges in ali- 
C.de inoff. q U0 ca ji ( contrarile , pofterìor ad priorem trahi folet , (c J 
tìTupi Et interpretatio e fi facienda qm meliùs leges legtbus con- 
n. 82. C. cordentur . ( d) Sì che fermato quello principio , 
de ben. ma- argomento così. Le leggi de las Partidas devono 

*sp n ’AUtti interpretarli in modo, che non fiano contrarie alle 

2 Conf. ' Ic^gi de’ Goti , che con titolo giufto hanno in Ifpa- 
Mar. z 6 . g^ a re gnato 300. Anni continui ; Ma le leggi 

(c) 7 /i 6 de de’ Goti non ammettevano al Regno alcuno di na- 
Ugib. zione diverlà ; e di gente llraniera ; adunque lc_* 
um C £yie l e gg’ ^ Part ìdas devono interpretarli che 

a™ de*' non venga ammeflò al Regno alcuno di Nazione 
tonf. 1. 1. diverfa , e di gente llraniera; adunque non poteva 
J V Infanta maritarfi in Francia , fenza rinunziare 
per sè , e per i Figli . Quella illazione , che par 
lontana à chi non intende la Logica , la provo con 
un altro Sillogifmo . Se in Ifpagna , in virtù delle 
leggi Gotiche , non poteva eflèr’abilitato al Regno 
chi era di Nazione diverlà , e di gente llraniera , 
à fortiori , il Regno di Spagna non poteva-* 

venir* 
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venir’alienattJ, ò portato in gente ftraniera , per- 
chè perdefle il Tuo conili tu ti vo di efièr Regno , e 
diven^affe Provincia . Minus enim cui non iicet , 
nec majus lieti um eji . (a) Ma le leggi de lai Pard*)Cdp.\i 
tidas devono interpretarli, che concordino con le * nt 
leggi Gotiche ; adunque la mente delle leggi de 
las Partidasb , che il Regno non palli in gente ftra- 
niera j fed fic efi , che lenza la Rinunzia dell’In- 
fanta , paflava il Regno ne* Galli, Gente ftraniera 
à tutte le Nazioni , per cagion delle leggi ; adun- 
que la Rinunzia dell’Infanta, che fecondo la men- 
te delle leggi de las Partidas , impedifee , ch’il Re- 
gno di Spagna non palfi ne’ Galli , non è contraria 
alle leggi de las Partidas , Plures enim idem ope- 
rante! o unius locò habentur . ( b ) Io non sò fc_» ^ 
abbia argomentato bene , e conclulò in forma , tpa 
ne afpetto il giudizio da’Francefi . » * 

Per provar poi la maggiore del mio argomen- 
to , difeorro così . Certo c, che le leggi Gotiche 
fono Ilare - yniv ttfitlwwnte leggi fondamentali di 
tutta la Spagna ; ed in gran venerazione tempre 
tenute , per effere fiate ne’ Concilii di Toledo da • .► 
tanti Uomini illuftri approvate , in modo che 
doppo la diftruzione dell’ Imperio de’ Goti ,. nella 

J )rima elezione di D. Pelagio al Regno d’ Oviedo * a 
ùrono per lungo tempo ancora in loro vigore , 
e da i primi Rè di Leone con atti pubblici con- 
firmate , come da Bermudo , & Alfonfo V. , ma * 
quel eh’ è più , dallo fteftò Alfònfò il Savio , 
che compo/è quelle de las Partidas , così confiden- 
te , che nel Codice Caftigliano da lui for- 
mato volle in moke fue ordinazioni concordar 

L 4 con 
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con quelle , e che al preferite ne vengon’ ancorai 
con forza d’autorità ne’ giudizii citate ; E per- 
chè quelle , chiamate Form Antiquus Gotborun* 
Regum Hifpan'ue in dodeci libri compilate , oltre 
à ciò che contenevano fpettante alla materia de’ 
giudizii , ponevano due regolamenti ancora , co* 
quali dichiaravano la Corona elettiva de’Goti , 
e la forma preferi ve vano del 1’ elezione . Se ciò 
dunque è così , ricerca una giuda cagione di do- 
ver .concordar con le medefime le leggi de las 
Partidas , onde le leggi de’Goti abbino forza d* 
autorità, per poter efplicare quelle de las Partidas. 
Sì che quando con uno fleflò fenfo polliamo e/plì- 
car le leggi de las Partidas , acciò concordino con 
le leggi de’ Goti , perchè vorremo efplicar le 
leggi de las Partidas con fènfò diverfo , acciò di- 
feordino dalle leggi de’ Goti ? Perchè la mente 
aperta delle leggi Gotiche non potrà fèrvir d’ in* 
àp-, telligenza alia mente , fc fotte ofeura , delle leggi 
de las Partidas ? S’ è vero quel , che dicono i 
Dottori , che lntelleftus ille re dpi debet , per quemju « 
(a) jfìt- ra juribus concordentur . (a) 

*r ani ' in D t Veniamo' alla minore , che le leggi de* Goti 
te marnar non ammetteffero al Regno alcuno di gente ftra- 
jrittts n. 7. niera , non ci fa di bifogno di prova , perch’ è 
patentemente efpreffo nel proemio del Libro di 
mend4r.i1 » dette leggi , ed anche vien ciò confirmato ne* 
pr»em. ad c onc ìlii di Toledo 4. 5. 6. ; nondimeno , per- 
%at le-*" che in apportar il teflo polliate maggiormente re- 
gum Va- flar perfuafì ,* fentite quel , che ne dice . Rege vero 
y* rr * n -6' d e f un ft 0> nullus tirannica potejlate , aut extrane* Gentis 
Homo promove atur ad Regnum . E fc le leggi de las Par* 

lidas 
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tidas devono interpretarli fecondo le leggi Goti- ; ' 
che , vi pare, porta aver luogo alcun dubbio , e ; 
che meglio non porta addattarfi al noftro calo ? 

Mentre in deluder* i Galli dal Regno , non folo 
efclude Gente ftraniera , per la contrarietà delle 
odiofe , & ahborite leggi , ma Gente inimica an- 
cora , che con la potefià tirannica infoiente occu- 
pa gli altrui regni innocenti . 

Il Vefcovo d* Ambrun , che vorehbe formar ( a ) l. non 
quello principio , che i ftranieri non vengano al- dtibìnm f. 
trimente efclufi da poter fucceder ne* Regni di ^ bTlc. 
Spagna , s* affatica a produr’ cfornpj di Foraltie* de legib. /. 
ri , che han pollai uto il Regno di Cartiglia per cum jjj f* 
il mezo de’ Matrimoni - Povero Monlignore ! fe Vtredcfi. 
non hà altro d’ attaccarli , ftà poco bene ; ma mi dejuff. 
dica fua Signoria Reverendiflima , quelli fatti , che^J ’*J‘ S 
rifèrifee , ò fono contro le leggi de las Partidas /$. M lege 
e per derogare à quelle , ò veramente fono per in- »• * f* 
rerpretar le Leggi fudette , e perchè parlino in.» f 
fuo favore ? Se fono contro le leggi de lai fam. §. dì- 
Partidas , Qiue contra leges fiunt , ipfo jur e futi t nulla . *>».».&* dfe 
( a ) Et f adì um contra jus , prò non fadìo babetur ; t uaùr**' 
(b) Ma fe fono per interpretar le dette leggi , (b )/.><*- 
ancorché exempla alienando dedarant regulam , c 

nondimeno , quando vi è la ragione , che condu- ss'xàief. 
ce la legge per mano , effondo die Lcx ejì qua- re- Ca - <!**. 
gulatur à ratione , { d) come altre volte fi è det- 
to , Exempla fané rationi funt pofiponenda , (e) E fnr. fìb. 6. 
tanto più , quando vi porta elfere qualche altra.» J . ntn du ‘ 
legge , con la quale fi pofli interpretare * leges entra 

legt- ctdd.C. 

de legibns. 

( c ) /. prAtor. 3. 5. quoties l. jf. de colUt. ben. (dì l. atra orati» 7. ff % de 
tona damo. I. fsirt 17. Jf, de leiib. (c) un Hit. difi. 9. 
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W/ invtcem interpretando , (4 ) e nel cafo preferì - 

L J %h1 te, dove nafce dubbio, fe l’Infanta polTa maritarli 
in Francia , e portar il Regno di Spagna in poter 
di Gente flraniera , punto di cosi grand’importan- 
(by.jid li- za • Non exemplis ; jed legibus eft judicandum . (b) Si - 
“loffie?' per fobauditiones , & conjetìuras nec textus , 

i debent impugnare . (cj Ma ad un’altra cola Io 

CJ* prego rifpondermi . Quali perfone egli intende per 
ftranieri al Regno di Cafiiglia ? alcuno forfè del 
tes §. quoi Regno di Leone , d’Arragona , di Valenza , di 
fi PJ r z r °- Granata , e che sò Io ? Se intende quello, prende 
pure de errore > perche è vero , che fon forellieri rifpetto 
Elee f. in 6. al fuddetto Regno , e perchè non fono dello lleflò 
Regno ; Ma quelli non fono di quei Stranieri , che 
dicon le leggi de’ Goti , e per conlèguenza le leggi 
de lai Partidas : Ext rane# Gentis Homo ; poiché ef 
, fendo le leggi de’ Goti univerfali à tutta la Spagna, 

non parlano , nè intendono , che lìano tenuti per 
; franieri i Spagnuoli dagtllfeffi Spagnuoli , benché 
fie* * fia l’uno di un Regno , e l’altro di un’altro , men. 
tre fono tutti Spagnuoli , ma intende parlar de* 
Turchi , de’ Mori , e de’ Galli , e quelli fono gli 
flranieri agli Spagnuoli ; e fe volete accertarvi , che 
ciò fa il fuo fentimento , Io ve lo provo con que- 
llo argomento : Sequenza debent intellìgi fecundùm 
prò ce denti a , ne refultet contrarius , vel abfurdus intei 
(d )l.fì Ser- leEìus \ (dj Ma le parole precedenti della le22C» 
non figgano che Turchi , Mori , ò Galli; aduni 
ffjìn. i.qni que le parole fufleguenti non lignificano che Tufi- 
7 > Mori , ò Galli . Si prova la minore con le * 

i.z i. §A.i. parole della legge. Nullui Tyrannica potejìate , 
de tejUm. cola vuol dir Ntdlus Tyrannica potejìate , altro die 
. . . Gente * 
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Sente Turca , Mora , o Francefe » che tirannica- 
nente fola occupa gli Stati degli altri, e vi pone il 
iogo d’iniquiflìme leggi ? ri che quelli fono i lira- 
rieri a’ Spagnuoli . 

Se poi all’incontro di detto Monfignor Vefcovo 
olelfi. Io pure apportare alcun calo , due ne ave- 
ri alle mani , di Giovanna l’uno , e l’altro di Vio- 
ante , ambedue Figlie di Giovanni I. Rè d’Arra- 
ona , che furono efclufe , fecondo dice Zurita (a) 
al Regno Paterno , à cagigne de* loro Mariti , i 
uali per eflèr di nazione Franceli , furono ricono- 
riuti da* Popoli per Stranieri. Ma voglio lalciar di 
uello la briga ad altri , che fondano tutto lo sfor* 

0 degli argomenti fòpra tali racconti , lafciando la 
agione , e la Legge da un canto , e tanto più , che 

rincontra tal volta in Iftorici appalfionati , chc_» 

Iterando il vero , cagionano gravi pregiudicii à 
uelli devono fucceder ne* Regni , come fi vede 
itto nel cafo di Bianca Figlia di Alonfò Vili. Rè 

1 Caftiglia , e maritata à Ludovico pure Vili. Rè 

i Francia , che da Molina Jurifconfulto , &. altri 
mtori de’ Secoli pofteriori , da’ Francefi corrotti , - 

ien foftenuta per Primogenita , per dar titoli à 

uelli di giulta pretenfione fòpra il Regno di Ca- 
iglia , ellendo colà così lontana dal vero , che più 
on può dirli ; mentre fu Berengaria la Primoge- 
ita , alla quale venne da* Popoli deferito il Re- , 

no , ,che poi rinunziò al Marito , e dagl’Illorici 
itti di quel tempo vien ciò autenticato ,& in par- 
colare da. Roderico Ximenes Arcivefcovo di To- 
rdo fy che coetaneo della medefima , fù allevato 
ella fua Corte , e da Lucca Tudcnfe Vclcovopur . 

di 
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di quel tempo , e venerabile Scrittore delle cole 
antiche , per Iafciare in difparte le Croniche ferir- 
te in quegli anni , e fcritte anche dapoi, e gli Atti 
pubblici , che fi veggono negli Archi vii . 

Ma perchè v’è il calo di Filippo Padre di Carlo 
V. che oppone il detto Vefcovo, à quello fi rifpon* 
de in brevi parole . Che ancorché Filippo non li 
potefle dire ìlraniero , per non efler di Nazione-» 
odiola , ò per dir meglio inimica a* Spagnuoli , co* 
me fono i Galli , e che con sè portaile , oltre le 
grandezze degli Stati , co’ quali non impoverì , ma 
bensì arricchì la Spagna , lo fplendore luminolò an- 
cor della Gloria , e della Fama , perchè nato di 
flirpe d’Eroi , Figlio unico fi vedeva di Maffimilia- 
no Imperadore, fìi nondimeno da’ Popoli con gran- 
de difficili tà riconofciuto , mentre fletterò fui pun- 
to di prender l’armi per efcluderlo , sì che fù per 
confenfo loro , e per privilegio fpeziale admeffo , e 
non tt Y ìntrafc per vie oblique , come id pre/ènte 
(a )c4p.prì- il Duca d’Angiò hà fatto ; onde non deve pattar in 
efempio , potendo il Popolo alterar le Leggi fon- 
6.1. privi- damentali, e mutarle ancora, in particolare, quan- 
*£'** 4"*- do vede nafeerne il bene univerfàle , Et Prtvikgium 
fi'.’jerej. noti extenditur ad aliai Perjonas , quàm in ea expref 
jur.i.i.jf. fai. (a). 

Trfnfip i Non voglio piò dilungarmi in addur provemag- 
cum pAtrò- giori , parendomi aver detto tanto , che badi , e 
nns z 'i.ff'. quando non altro avelli fatto , farebbe Efficiente 
la ver dimoflrato, che le Leggi de lai Partida!,po- 
ì iff.foint. (le in non cale da tutti quelli, che hanno fcritto , 
c am ffk' fènza averle efaminate , non s oppongono alla Ri- 
* 7 * 7 -fi* nunzia deii’lnfanta , ma che anzi maritane! ofi iiu 
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Trancia Tltifanta , non rinunziando per sè , e per 
li Figli , faceva contro le mede (ime Leggi . A que- 
llo ben sì vorrei , che mi venifiè data rifpoila ; per 
qual cagione fia invalida la Rinunzia dell’lnfanta_j 
D. Maria Terefa , e non fia invalida la Rinunzia 
deirinfànca Anna di Auttria , perocché fe fimili 
fono tra di loro , ò equiparate , s’è invalida l*una , 
è per neceflìtà anche invalida l’altra ; Ce voi mi di- 
te , ch’è invalida anche quella dell’Infanta Anna , 

10 vi replico , ch’è una perfida menzogna, fecondo 

11 coftume de* Francefi ; poiché Luigi XlII confen- 
tì à detta Rinunzia , l’approvò , la confirmò con 
applaufo , e con foddisfazione de* Popoli , onde per 
confeguenza con loro confenfo ; nè mai fu contro (a) l. fri 
di quella reclamato , nè fatta alcuna protetta di 
nullità ; onde l’atto fh confumato , e pafsò detta.» in fiati, 
Rinunzia , come cofa giudicata da tutti , & Sen- 

tentia , qu<e tranfivit in rem )udicatam , non retta- 
li atur. ( a ) Che fiano fimili trà di loro , ò equipa- 
rate , bifogna prenderle in mano, e leggerle , aven- 
dole à quetto fine pofte nel primo Capitolo, e poi, 
fe tale trovate la verità ; quello che vien detto del- (b)Cy.F 
luna , bi fogna dirlo anche dell’altra , cioè, che s’è 
invalida l’una , è invalidi* anche l’altra , Similium Tript.up.i 
enim idem ejl Judìcium . ( b ) Et dijjwjìtum in uno ex de irAnil - 
« equiparati s , in altero militat (c) Ma con i Fran- f t p t ‘m\o. 
cefi bifogna che le Leggi fi ritirino in un canto co’ (c) Heincft 
fuoi Dottori , ò per dir meglio , che fi ttraccino i tnvb ‘'ry. 
tetti , s’abolifcano gli adorni , fi tolgano le regole , 
fi diftruggano tutt’i principii della Jurifprudenzaj , num.i. 
non per altra ragione , fe non , perchè , come ditte 
Speufipo ; Iniquità s ejl habitus , qui Leges defpicit . (a ) ùmbm . 

Do- 
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(a )edp.evi“ 
dritti <*9. 
extra, de 
nccufat. 
eap.l-X.de 

tcfiib.co£. 

•vel non . 
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Dovrei veramente , per terminar quello Capito- 
lo , parlar ancora delle Leggi di Arragona, le qua- 
li , per quello , che conila dalle Illorie, avendo in- 
flituito la Succelfione Agnatica Lineale , non chia- 
mano le Femmine , le non doppo Tellinzione di 
tutte le linee de’ Malchi : e chiamando in quel ca- 
lo le Femmine , vogliono , che ritorni Io Hello or- 
dine di fucccdere ne* Mafchi; onde per tal ragione 
il Regno di Arragona, con tutti gli altri à quello 
aggregati , viene giullamente ad appartenere all* 
Auguftifiìma Cafa d’Aultria ; ma perchè Toggetto 
del mio difcorlò è flato di provar (blamente la va- 
lidità della Rinunzia dell’Infànta D. Maria Terelà, 
dalla quale dipendono le giuftiflìme pretcnfio- 
ni di Sua Maeftà Cefarea , e perchè la 
materia eflèndoà tutti nota, & quce 
evidenti a funt , non probantur t 

( a) & altri ancora aven- 

1 % > done ieri tto à Tuffi- 
-, . cienza,firimet- : : 

- • tea tempo 

piti • v -h 

opportuno il 
trattar- 
ne-- r .. ... 

' < • ) 
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Che il Rè Cattolico poteva derogare in tal occafim à 
qualunque Legge fondamentale. 

« , ' i . ‘ ; •* .» 

I L Rè Cattolico aveva la Somma Poteftà; adun* 
que poteva derogare alle Leggi de las Partidas • 
Si prova l’antecedente : La Comma Poteftà è quel- 
la , ch’è immediata à Dio > ma il Rè Cattolico 
aveva la Poteftà immediata à Dio; adunque aveva 
la Comma Poteftà ; adunque poteva derogare , &c. 
La maggiore è certa , per il te (limonio della Sacra 
Scrittura neU'EccleCiaftico : In Manu Dei Potejias 
teme , & utilem re Harem fufeitabit in tempus fuper ih 
lam. (a) Ed in S. Paolo, Non ejl Potejias niJiJDeo . 
(b) La minore pur fi conferma coll’autorità della 
letta Sacra Scrittura ne* Proverbi : Per me Reges 
regnant , & Legum Conditore s julia decemunt , (c ) e 
nel medeGino luogo , Rcx , qui j'edet in folio judicii , 
diffipat omne malum intuttu fuo . (d) E col (òpradetto 
Parto deli’Eccleftaftico; Et utilem re Harem fufeitabit : 
E lo fteflo S Paolo ad Romanos : Dei Minilìer ejì : 
vindex in iram et , qui malum agit . (e ) E perchè 
meglio s’intenda quella materia , che deve elfere il 
fondamento delle noftre ragioni , dico: quefta Som- 
ma Poteftà , che hanno i Rè , non è altro, come 
virtuofamente dice Grotio, (f) (e non un Sommo 
Imperio con ampio lignificato , il quale non fi con- 
fiderà come oppofto alla Giurifdizioné , ma ben co- 
me quello , che include nella vaftità del fuo giro 
tutta la Giurifdizioné , ò’I Jus Supremo di coman- 
. .... dare, 



(z)Cap.io. 

\ 

CAp. 13 . 

( c) Vrover • 
tAp. 8 . nj. 
1S- 

(d) C4/>. 10 



(e) d. CAp. 



(f )de hnp. 
SumiPot. 
cAp. i.n.i. 



Digitized by Google 



(a) ddver~ 

sitsTdr- 

mon.lib.l. 



£b )diSt<tp. 



* 7 * 

dare , di permettere , e dì proibire ; per Io che ne' 
viene à reftar loia matte Soggetto alJ'Imperio da' 
Dio ; e però la Somma Potellà qui fi confiderà-* 
tarnquam Juppofitum,vel Perjona , & in quanto* chi la 
pollède , non hà alcun liiperiore trà gli Uomini ^ 
onde ebbe à dire Optato Mi levitano : Super Impe« 
ratorem non efi nifi folus De tu , qui feci t Imperatore»* . 

( a ) Ma con maggior energia ne deferive Tertullia- 
no quella Somma Potellà nella Perfona ,.che hà 
l’Imperio (òpra del Popolo : Colimus Jmperatoremfic , 
quomodò & nobis licet , & ipfi expedìt , ut hominem 
à Deo fecundum , & quidquid eji à Deo confecutum , fa- 
lò Deo minorem . Hoc , & tpjè volet , fic enim omnibus 
major efi , dum filo vero Deo minor efi . (b) Se nel 
Rè Cattolico dunque era quella Somma Potellà , e 
che n’aveva il Sommo Imperio della Maellà fopra 
de’ Popoli , voi direte , che non poteva derogare^ 
alle Leggi de las Partidas ? Io v’intendo , e già sò , 
cofa volete di rè: Voi mi ri/pondete , che certa* 
mente aveva quella Somma Potellà , ma 1 imita*» 
ta dalle Leggi fondamentali di Spagna, alle qua* 
b non poteva derogare , ed in particolare nell’or, 
dine della Succelfione . Et Io vi replico con altro 
Argomento .* quello , che viene immediatamente 
da Dio , non può edere limitato , fé non da Dio; 
adunque non può effere limitato da' Popoli; e qui 
viene à cadere ciò dice Tertulliano : Ea efi Jummi 
condivo , ut nibil illud adaquet , nedum fupet'et . Ma 
vi prego , rifpondetemi ancor Voi : quello , ch’è 
Sommo , certamente non può- edere altro , cho 
uno , ma le quello , ch’è Sommo , vien limitato ; 
adunque vien limitato dall autorità d’un altro ^ 
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adunque rtohèptà tino . Cofa che affatto contra- 
rrà fi r^de alla natura dell’Imperio, che non am- 
mette quella moltiplicazione di più Sommi. Ne vo- 
lete un’altra ragione ? dico così : Se dall’ Imperio 
della Somma Potellà fi viene à detraere qualche, 
colà , eo ipjo che quella fi detrae , ò quella non re* 
ila più Soggetta all’Imperio di alcuno , ò puro 
all’Imperio d'altri, che non fono Somme Poeeltà; 
che quello, che fi detrae*, non redi foggetto ad 
alcuno, non fi può dire , ma le quello, che fi de- 
trae alla Somma Potellà , viene à reftare foggetto 
all’Imperio d’un altro , eccovi in un Popolo , in un 
Regno due Somme Potellà , colà incongruente al$ 
la natura della Sommità : e per darne una forni- 
glianza : appunto come nell’Uomo , una fola vo- 
lontà è quella , che comanda à tutti membri del 
corpo, e là tutte le operazioni , così nel Corpo Ci- 
vile , quello , che comanda , non è che un folo , 
e l’arte è imitatrice della natura j, e però lo Stato 



me fondamento , perchè un folo impera; c ledagli 
effètti ancora vogliamo prenderne argomento, non 
mi potete negare , che gli effètti dell'Imperio non 
fiano obligatio , & coafitio , ma fo ci foffèr più Senn- 
ini , che imperaffero , per effèr più , potrebbono 
anch’efler le colè imperate l’una all’altra contraria, 
mentre uno potrebbe obbligare , c sforzare à fare 
una colà , e l’altro obbligare, e sforzare à non làr- 
la , il che ripugna alla natura delle colè , & impli- 
ca contradizione. 

. * Ma per maggiore intelligenza di quella materia , 
è di mellieri il làpcrc , che la Somma Potellà, ben- 
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chè fia quella , che folo è fògge wa à Dio, e che ri- 
ceve il Prenci pe anche immediate da Dio ; nondime- 
no la Giurifdizione (òpra de* Popoli fi tralmettc-r 
da* detti Popoli nell’elezione , che fanno del prima 
Rè ; e però qui fi fò il confiderare > fe i Popoli la. 
trasferirono nei Principe con tutta la pienezza.» f 
che vien ciò chiamato da Ariflotile Regnum plenum , 
ò pure con qualche rifèrva , detto dal mede fimo 
Regnum Laconicupi . (a ) Se vien trafmefìà piena- 
* mente , e fènz alcuna condizione > che quella dell' 
obbligo , che deve avere il Prencipe di governar il 
Popolo con Giustizia » difenderlo » protegerlo , e 
promovere unicamente il fuo bene , allora fi può 
dir Somma Poteftà , perchè Iddio immediatamen- 
te la comunica al Principe, e fi puòdifinire, come 
dottamente dice Grotio > Summa Potejlas ejl illa y cu*, 
jus affai alterila Jurì non JubJunt , ita ut alterius voluti* 
tata burnente arbitrio irriti poffmt reddi . $b ) In. virtù, 
dunque dì quella Somma Poteftà , può il Principe 
promulgar Leggi , abrogarle > flabilire ordinanze * 
approvar confuetudini > fecondo la norma della ra- 
gione , e la mifura di ciò riguarda il pubblico bene p 
& in tali circoftanze fi può dire Princeps Legibus ejl 
folutus , (c) lo che da Baldo viene ampliato ; Pria* - 
' cepsjolutui ejl Legtbus , & Succejfor in Regno , perinde 
tiber e fi „ ac qui pracejjit , aec , fi nolit , tenetur Leges 
Pradecefforum /equi. ( d ) Se quello è ; come potrà 
dunque darli in un Regno una Legge , che coftrin- 
ga il Prencipe ad obbedirla ? Se le Leggi non han- 
no altra forza di quella , che il Prencipe loro con# 
cede ? Perchè , come dice Grotio parlando della^ 
Somma Poteftà; Ommt JurifdifliQ ut ab'jpfa fiuit > ita 
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ndipfam refluii . Ma veniamo alTapplicazione: chi è 
quello , che porta oppormi , che il Regno di Spa- 
gna non fia uno di quelli , dove più la Sovranità in- 
dipendentemente regni , che in alcun’altro , e (Ten- 
do tutte le Leggi (late coftituite da* Rè , e le ftefle 
fondamentali ancora di Cartiglia , come dirò nel 
Capitolo (èguente , che furono dal Rè Don Pela* 
gio , benché con l’approvazione degli Stati, (labili- 
te , mentre fpogliatofi il Popolo di tutta l’autori- 
tà , la transferì intieramente ne* Rè ? Per Io che 
dunque la Somma Potertà , ch’era nel Rè di Spa- 
gna , non veniva rirtretta da alcuna Legge , e ben- 
ché doveva , come Sovrano , mantenere principal- 
mente le Leggi fondamentali , e quelle , che mi- 
rano in particolare alla confèrvazione dello Stato : 

Ojficium enim Principi f eftSubditot in eoStatu con} 'cruore, 
in quo rcpcrtt . (a ) Poteva nondimeno derogare à ( a V- '£*'*'■ 
quelle ancora , quando ne lo richiedeva la necertì. 
tà pubblica ; ondale in altri cali (arebbono mdif dtcur.&i.i * 
penfabili , in «ai-occ»fionc della pubblica neccrtità l - m<n * tr 
lo poteva fare : Princcps Legibus munìcipalibus minime 
cbl'igatur , quomìnus ih derogare , fi velie, pojfir , id ma 
ximè fi aquitas ipfa sd pojlulare videatur . ( b) Anzi (b)EoJic. 
v’aggiunge Arifneo , che , ancorché vengano da’ 

Prencipi giurate le Leggi fóndamentali ; non fono 
però quelli obbligati ad oflervarle , (è non inquai* 
to l’utilità pubblica lo ricerca , ò le circoftanze t 
richiedon del Regno ; ma (caritelo , come parla c 
in Jur amenti s Principttm de cbfervatione Legum hr* 
perii fui , non aliter audienci junt , quàm prout Rei- ■ . 
public <e condhio patitur , & pubUca utìlitai fuadet .(c), , v 

Ma fe al fropolic© viene h . cadere del no(lyo^7, ? 
- Ma diX- 
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difcorlò , quel che dicono comunemente i Dottori , 
che Princeps , quando ahquid facit , femper profumiti# 
(i)B4llin ex jujia caufafacere . ( a ) Avendo il Rè Cattolico, 
dunntm come Rè Supremo , con la Somma Poteftà dero- 
c. deteft. gato à tutte le Leggi , per occasione della Rinun- 
z i a deH’Infanta ; creder bi fogna , che abbia avuto 
)umn. i. motivo di giufta ragione , & avendo avuto motivo 
lAkiattus di giufta ragione , non s’addattarebbe il dire, chc-» 
Om '£* non aveva P otel tà di farlo , e però l’atto non fuflì- 
jump. . ^ e non a bbia forza di Legge , se vero, che Su - 

(b pra , contro, , & prater Leges jiatuit Princeps. (b ) Ma 
de ttftdm. perchè fi ponga al chiaro quella verità , fentite,co- 
l d7lèg£ns. parla nell’Iftrumento Matrimoniale : Rè 

Supremo , e fenxa Superiore , motto da giujle caufe , e 
dall int erette pubblico de ' Regni datigli da Dio à cujlo * 
dire , e di quel ben comune , à cui deve cedere il pri- 
vato dell Infanta , e de’ fuoi Figliuoli , vuole che la 
Rinuncia , & efclufione Jeguita in vigore di tal Con- 
tratto abbia Jot%a di Legge , da ojjjprvarfi inviolabilmen- 
te , non ofiante qualfivoglia Legge > Conjuet udine , ò al- 
tra cofa in contrario , cui vuole fio pienamente dero- 
gato , &c. Voi l’avete udito , & à me tocca de- 
correr cosi : Il Rè Cattolico è Rè Supremo , So- 
vrano , fènza Superiore in Terra , vien mollò da 
giufte caule, dal pubblico interefle, per l’obbligo, 
che tiene da Dio di cuftodire i fuoi Regni , i fuoi 
Popoli , fà una Legge , per derogare in un calo 
fpezialiflìmo alle altre in contrario, e voi ditcj , 
idre c.dT che la Legge non fiiffifte ? Ma fàpete , cofa pur 
trim-Purit. voglio à voi dire ? che mi bifògna rimproverarvi di 
\^CjUdf-' fàcrilcgi 0 > parche de Principi s Potè fiate deputare , 
Xdj.njir. infide Sacrilegi eft , {e) € particolarmente in tale 

ccca- 
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occafione, nella quale con ragion fi pub dire Prmceps (a)/ *- 
ufi Dominus Mundi , {a) c però hoc grande nefaseffe . 

Vorrei , fé fi potefle , che v’appagatle una dejacl.f. 
volta della ragione , confiderando Tobbligazionedel berùà Ze “ 
Rè Filippo IV. che non poteva , nè doveva fare 
un Matrimonio, lènza la Rinunzia , méntre pr o*»itim.cje 
vedeva , poterne arrivare l’ultima deflazione al 
Tuo Regno, e la perpetua fchiavitù a’ Tuoi Vaifal- dJH&S- 
li; onde , come Padre di Famiglia, e per l*pb 
bligo naturale, e per quello , che da Dio aveva 
ricevuto , doveva aver cura de’ Tuoi Figli , che fono ^ de ex - 
i Popoli .* Princeps eft Pafìor , qui prò Grege excu- cniat. t*t. 
hot . (c ) Sicut enìm Paflor Oves fuas fovet , ita & 

Prmceps fuh Subditis Paftoris vice effe , eojqste cmflis d.i %.C. 
in necefftaùbus tueri tenetur . ( d) Unde & Pater vo- d ^ff c r ' ie 
catur communìs ,qui FiUos placido fmu foveat. (e) Quo- revif.cencl, 
modo Xenophon in Cyropeedia bonum Prinàpem aborto 3 6 . ». 4. 
Patre nibil differre dicit. (/) Ma vi dimando: il ben 
privato , non deve cedere al ben pubblico ? Tue- j lMé 

frivat a? ulti verfatur publica utifitas , ibi nullus p* cr*/;,* 7 ’ 

tefl effe immuni s . Si doveva far la Pace in Europa ,(c)H*r. 
per lo bene, non foto de* Popoli della Spagna, ma 
di tutta la Criftianità; per concluderla , era necef-^p. !.,. 
fàrio il Matrimonio dell’Infanta , ma il Matrimo- 
nio non poteva ftabilirfi fenza la Rinunzia j che fà ^.xoÉL 
il Rè Cattolico ? deroga alle Leggi , che riguardano (d) c. cum 

» 3 a ^ 

u . / . . . v > • . . 1 - . i K > ( nemus 

txtr.de eenfibtu.Ltuds de "Penna In 6.Hnie.cel.z.C.deJ*perindt£l.G*ìl.'i.ebf. 1 1. Coler, 
de proceff. execHtsv.c.g.n . ? 8. Truckman.conf.l 8. «.70. ( C) Baldns cenf.410.nHm. <f . 
Ub. { matt.Cenf.44i . num.6.Cra'vett.conf. 933. »*»».-*{.( f ) Menotti Con/. \.mm 
\ M 7 » ItylKhìtwk Regimi n.fetCHl, CT E(ckft$Jib,l.claJJ,i.nHm, 47 . 
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il privato interefle dell’Infanta, e de’ Tuoi Figli, acci» 
fu (Uff a la Rinunzia , e fucceda la Pace , ch’èil ben 
comune ; adunque non poteva farlo ? In occafione 
di tanta importanza non poteva derogare ad una_j 
Legge , che rifguardava il ben privato , per lai- 
vare il Regno ? Ma fentite , come per gi unificar 
la fua azione , egli medefimo lo dice nel fopradet- 
to luogo ; È di quel bene comune , à cut deve cedere 
il privato dell' Infanta^ de'fuoi Figliuoli . E Io flella 
conferma l’Infanta nell’Articolo Sello della Rinun- 
zia , E quefio , effe» do il ben pubblico , e comune , deve 
preferirft à quello de' miei Figliuoli , e Difendenti . Io 
non sò , fé abbia errato Platone , che dice : Pr'tnci - 
fatui ad Subditorum utilitatem inventai e(ì , non mi 
par però verifimile raffermarlo ; onde fe quello è, 
il Prencipe tenetur ex officio ,ed in riguardo al gran , 
minillerio , che tiene , di procurare non Colo il be- 
ne de* Sudditi in tutte le occafioni , ma d’impedire 
il male ancor» -, «he potrebbe loro arrivare , come 
molto à nollro propofito mi par » che dica Sello 
Cecilio , che paragona il Prencipe ad un Nocchie- 
ro ; eflendochè , come quelli ufa tutta l’arte per 
condurre in lìcuro la Nave , e ne lafciano gl’ine£ 
perti Paffàggieri al di lui arbitrio il valerli di quelle 
vele , che piò gli fervono per raccoglier il vento , 
e movere à fua voglia il timone , quando vede il 
bifogno , per non romper ne’ fcogli , ò fchivar l’ur- 
to del Mar borafcolò ; cosi il Prencipe affìfo fui 
Trono del Regno , quali lòpra la poppa d’una na- 
ve, maneggia le Leggi , lì ferve di quelle, fecondo 
il tempo , ò delle procelle della Guerra , ò delle-* 
borafche degl’interni tumulti > delle fedizioni , de’ 
?■ ~ con- 



conteggi , delle carertie ; & i Popoli , che hanno 
in lui fidato la loro falvezza , devono lafciare alla 
di lui prudenza il valerli di quelle Leggi, che vede 
cader più opportune per toglierli dagrimminenti pe- 
ricoli : Leges in Principi s arbìtrio perìnde effe dcbent , 
ut in potevate Gubernatoris Navìgii ipfa gubernacula , 
qiue ejfent inutiTia , nifi ad omnem Cceli fac'tem , & op - 
portunitatem moveri , ac converti poffent ; ne ipfaNavis 
cum Gubernatore priìis naufragium patiatur , quàm Ve - 
Eìores confuti poffwt. (< a ) Ma mi fi rifponda un’altra_j Q s J xtn> 
volta : Per qual cagione gli Uomini , eflendo difi t/f/ ‘ 
perfi , e vagabondi , nel raccoglierli infieme pofèro 
in mano di un folo il governo, e la cura delle cole.» 
loro ? Non per altro certamente , fé non perchè , 
come dice il Savio , Ubi non efi Gubernator , corruet 
Populus. ( b ) Perchè , rinunziando ad uno l’autori-^) Trav. 
tà , gli diedero l’arbitrio intierod’inftituir le Leggi , w/>. ix. 
fecondo la necelfità de’ tempi , & i bilògni della_* 
fòdera umana ? Se non perchè , defiderando me- 
nare i giorni lieti , e vivere ficuri da’ pericoli , ap- 
plicar potettero alle varie cure delle loro Famiglie , 
e con attendere a’ negozj , a’ traffichi , poter’elTeré 
intenti alle utilità loro private ,onde vi fòlTe chi , 
regnando fui Trono , li difendelle , chi col move- 
re dello Scettro li protegette , e chi finalmente , 
reggendo le Leggi , vigilafie alla loro curtodia , efi 
féndochè Prmceps efi propter Populum , ejufque utili- : 
tatem , non Populus propter Prmcipem , dille Cicero-, ».., . 

ne. (c) E però quando il Prenci pe vede il Popolo^ * ‘ ‘ e 
in pericolo , ò in qualche necelfità grave , non efi 
fèndovi Regno così ben comporto , Repubblica co- 
sì bene ordinata , che non venga , ò nell’ interno 

M 4 dalle 
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dalle difcòrdie civili turbata , ò dagl'inimici aperti 
eternamente inlidia ta , in tèi calo deve fubito va- 
lerli della Somma Poteftà , per rimediar al male, 
che inibire , u landò delle Leggi , fe fervono al bi- 
fogno, ò derogando à quelle , le con quelle non 
li Calva il pubblico bene ; onde con giufta ragione 
Mz? 66 e bbe à dir Faciline© .* Prìnctpem poffè propter publ’h 
jixarius cttm bonum cbfpenfare cantra Lega omna , communìjfima 
ìnfltt. m- e fi Sentenza. ( a ) E però i Dottori tutti , quando 
U parlano dell'obbligo , che hanno i Prencipi d’olfer- 

(b ) Befiid. var le Leggi fondamentali , ò Statuti , non li con- 
de Majeft. Aerano nell'atto della Somma Poteftà , ma della 

(c) Borni- Potetà ordinaria > efèmpre con l'eccezione , Nifi 

tìus de aliud veto , ac exigat Reipublic <e falus , & necejfitm* 

& in tal calo Principibus convenit Somma Paté* 
(A)d. i.ju- fiat, (c) Ogni Legge dunque fondamentale, munì- 
LhT/i 4 * c *P a ^ e - > Statuto , che contiene elpreta difpolizio- 

CJeSS. v< ^ ? roi hhà v ^ A^eJa^quaj^venga listata fautori- 
Ecci.i.nui- rà dei Prcncipe , deve intenderli iempre con la 
lus ii.er condizione, che fempre reti falvo Unterete del 
ju pruuu pubblico ; mentre , Ce le Leggi fondamentali 
(e)TofiGe- Con desinate alla confervazion del Regno, de han- 
Sa 7 ‘?‘” n0 P er ^ ne y ben de' Popoli, che giovarebbono tali 
«. 19 . cr ‘ Leggi , le per olfervarle ne nalèeflè la rovina della 
communi - Repubblica , ed il Prencipe con non poter deroga- 
li D \de m re a quelle nella giufta necelìità , non potete, coru 
rtb.Èccl. rimediare agl'inconvenienti , Cai varia ?sì che dunque 
non niìen. quacunque dì jpofitione , ac probibitione , intelligitur ex» 
ì^erbard. c€ P ta P“blic<e utilitatis ratio. (d) S’amplia unde ob evi» 
con. io. vi- dentem utiìitatem , ac ob necejfitatem res etiani Ecclefi<e y 
cliH'Vl 1 bona alienavi pojfunt. {d) 

co/.' r " Ma fe il Rè Cattolico Iblamente avete corti mi- 
to 
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to quella Legge » vorrei anche pattarmela , ma non 
fu folo perchè unicamente vi concorfe il Rè 
CriftianifTimo, onde furono due Rè per lo bene_» * • ' 
de’ Regni loro , che ne la ftabilirono , & alle al- 1 - ; 

tre derogarono che in contrario venir potevano . Per 
giuftificar però meglio quello fatto , riprendiamo il 
tetto in mano , e diamogli una lettura . Tutto que • 
fio , dice altrove il Contratto , intendendo .parlar 
dell’Articolo V. e VI. è fiato rifoluto di comune accor * 
do (cioè dalli due Rè ) e duna medefima volontà, 
per condejcender di comune de fiderio de Sudditi , e V.af 
fallì , &c. per riguardo dello Stato pubblico , € confer- 
vagone delle due Corone , &c. le quali vogliono y che - \ ; 
abbia forza di Legge fiabilita à favor de * loro Regni , e 
del? int ere ffe pubblico de ' * me de funi t abrogando ogni con* 
traria Legge. 

' O qui mi fi farebbe il prorompere in invettive^ 
contro la temerità infoiente de’ Galli , quali , non 
ottante Legge sì fòrte , unitamente col loro Rè 
decretata > ne oppongono al Rè Cattolico defi- 
cienza d’autorità . Viva Dio , come fi può più dis- 
putare con chi nega la luce del giorno ! Pure 
perchè ne retti la perfidia confala, efaminiamo un 
poco quella Legge , per veder fe fuflitte : E fiato 
rifiuto di comune accordo , cioè dalli due Rè. Ma di 
qual cola fi fono in comune accordati ? Ve ld 
dirò , Che la Rinunzia , & Efcluftone abbia forza di 
Legge . Per qual fine ? Sentitelo :• di quel ben co- 
mune ; adunque due Rè fi fono accordati in comu- 
ne , che la Rinunzia abbia fòrza di Legge per 
il ben comune . Adunque uno non può più re- 
cedere dall’ altro , enhn ad emmunem utilità- 

lem 
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tem generalità- infittita fimtjwdld commutatone varien - 
tur , nec ad privatum trahantur commodum , , qua ad bo- 
1- num funt commune prafixa . (a) Se quello è, perchè 
’ dunque il Rè di Francia recede dal comune accor- 
dato ? Perchè fi vuol follenere da’ Francefi , che_» 
il Rè Cattolico non aveva autorità d’inllituir que- 
lla Legge ? Se vi concorfe il Rè loro? Seguitiamo . 
E di undmedefima volontà . Tantoché due Rè in_* 
formar quella Legge non hanno che una fola vo- 
lontà ; Se dunque non fono più due volontà , ma 
una fòla, perchè fi dividono? Unita! divifionem non 
. recrpit . (b) Perchè il Criflianillimo fi fepara dal 
Rè Cattolico , e fi dice , che quella Legge è nul- 
la , fe cade fopra una fola materia , e con una ftef- 
fa intenzione ? Una , eademque fubftantia non debet 
, diverfo Jure cenferi . (c) Non ci fianchiamo , Per 
y “ condefcendere al comune de fiderio de loro Sudditi , e 
Vacali*- <£ual interpretazione date à quefle Paro- 
le ? Niuna al certo , perchè non c’è ofcurità ; ma 
Io dimando bene à voi : per qual ragione non po- 
teva il Rè Cattolico difpenfare nelle Leggi per 
flabilire la Rinunzia dell’Infanta ? Voi non mi 
potrete dir altro , fe non , perchè fono Leggi fon- 
damentali , e che* per poterle difpenfare, ò dero- 
gare , per parlar più proprio , vi ci voleva il con- 
fenfo de’ Popoli : fe quello è , mi bada , replico: 
Cofa defideravano i Popoli ? La Pace certamente, 
e non altro . Ma gltf’èra noto , che quella non R 
faceva , che còl mezo del Matrimonio dell’Infàn- 
tà , qùal’ rinunziava per sè , e per li Figli > Il porlo 
in dubbio farebbe perverfità di mente . Se quello 

gli era adunque noto, perch’era pubblico , eflendo 
... s flato 
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flato trattato in faccia di tutta l’Europa , Et qua 
publicè fiunt , nulli licet ignorare : {a) il Popolo dun- (a)Cap.i. 
que, che grandemente bramava la Pace, brama 
va , che fe guide anche il Matrimonio con la Ri- 
nunzia . Sicché eccovi il fuo confenfo ; lo vedo , 
mi volete replicare , che quello , elfendo un con- 
iente tacito , non badava ; & Io vi dico , che ba- 
llava , e sò di avervi rifpoflo à fufficienza nel Ca- 
pitolo III. oltre diche, quando l’Infanta rinunziò, 
vi fh il confenfo de’ Popoli ; onde fe i Popoli ac- 
confcntirono , che l’Intanta rinunziaflè , acconfen- 
tirono ancora , che il Rè Cattolico derogaflè. Che 
vi fi a flato il confenfo de* Popoli nella Rinunzia-» 
dell’Infanta , fi prova con la Legge promulgata dal- 
le Corti l’anno 1618. ch’efclude l’Infanta D. Anna 
d’Auftria , fuoi Figli > e Difendenti à poter fucce- 
dere ne* Regni di Spagna . [ La Legge dice così : fi 

Quòd Regina Francia Cbriftianijfima Domina Anna , 
illiufque Liberi , & Dejcendentes ex Matrimonio cum 
Rege Cb rijii mtfmi a / t i drmmm rOeoimotertio , fucc edere \ \ 

non pojfint m Regpif Hìfpanue, df connexis t praterquam 
in cafibus , quos Lfx ifia compie £ìitur . ] la quale per 
l’identità di ragione milita nel calò ancora dell’In- 
fanta D. Maria Terefa , per eflèr fimile in tutto à 
quello della detta Infanta Anna , & ubicunque ratio $)i- 44-5. 
locum habet , locum debet habere extenfio Legis.fb) 

«ni fi opponga con dire, che la detta Legge fia fta- (c) Cepbài. 
ta fblamente per l’Infanta Anna , onde Extenfio de et »fa* 
Perfona ad Perfonam fieri non debeat y (c) e che Ex- 
tenfionem' orrnern vetatexpreffwjpeeialis i fd) perchè commodif- 
in qnefto luogo non s eftende, la Leggè da Perfbna 
tu Perfbna.» ma da cafo in calò ; mentre non fi p/bUil». 

/ confi- 
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confiderà ^Infanta I>. Anna In Tua fpezialità , ma 
in quanto U di lei Matrimonio portava la rovina^ 
de' Regni di Spagna , lènza l’avere rinunziato ; e 
lo Hello li dice in rifpolla alle Leggi , che anzi : 
Cafus omijfits conùnettir fubexpreffo ex confequentia necef- 
(a )Gi<>r.fin. farla , come dice la Gioia, (a) E però chi ben con- 
libererà la detta Legge , vedrà eller generale la 
n fua mente , benché le parole fi riilringa.no: Et qui- 
tte s ratio Legis generalior ejl verbis , tot'tes ad cafus fi- 
(by.ia.cr miles extendi potefi; (b) ma dato ancora, e non con- 
i}-ÌT- deli.. C cffo , che Tefprdfione della Legge folle fpezialc_> : 
C1 ° non °^ ante » Quotiefcunque principaliter traftatur 
de favore publìco , etiam in difpofitione probibitiva poend- 
ìi , toties extenfio , ob identitatem ratbràs , maxime in 
(c) Baptìft. correlativa , locum babebit . ( c ) Ma che occorre piò 
de s. BUf. dilungarli j mentre la Rinunzia dell’ Infanta Te- 
' Còrrèi itt. relà inlieme col Trattato de’ Pirenei fu concor- 
num. iè. demente da tutti gli Ordini di Spagna, chelpref- 

verj.quin- fa mcntc , & ìi tal fine fi radunarono Tanno 1 662^ 
facit' ma approvata , e confermata ? Ed intorno le fcioc- 
Francxonf. chezze vomitate dal Velcovo d’Ambrun circa la 
della. Legge fopracitata dell’Infanta D. An- 
num.qu ^ ne rimett0 agii Uomini favj il farne giu- 

dicio. ’l ■ ' • • f 

v Profèguiamo il dilcorlb : lèggiunge là Legger i 
Per riguardo dello Stato Pubblico , e confervasfione di 
dite Corone . Sichè anche qui li confiderà il ben pul>- 
blico : per la confervazione di due Regni non fi. 
potrà fare una Legge , con derogare ad un'altra > 
; \ "J. che , con offervarla ,. produce effetto contrario ? Io 
cito Giufiiniano avanti l’Europa a dire , le ciè* è 
vero . Parli quello gran Legislatore ; Qun de cauftt 
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sstìlitdtì , falutique pubficte adeò intente favent pruden- 
tiores i ut ejus caufa à Legum pr<eJcripto , ipfo Jure 
fcrmhtente , defeElendum jemper , atque omni aitate 
quaft per manus tradiderìnt . (a J Ma feriti te quell’ 
altro : Le quali vogliono , che ciò abbia forza di Legge 
Jlabilita à favore de' Regni loro * (Se. abrogando ogni 
contraria Legge . Colà mi rifpondete qui ? Niente 
Io credo ; perchè rifpofla non fi può dare . JE due 
Rè , due Somme Poteflà unite non hanno avuto 
tanta fòrza di flabilire una Legge ? CJna Legge di- 
>co , che riguarda la confervazione de’ loro Regni ? 
Derogare ad una Legge , che n’impediva l’effetto ? 
Ditemi un’altra volta : fc il Rè Cattolico col Som- 
mo Impero lo poteva far folo , come no’l poteva 
fare unito col Rè di Francia ? Duo plus ponderi* ha- 
lent , faciliùfque aliquid opcrantur , quam unum (b) 
Io refto flupito , come mi fi neghi / O pure , fe 
quello è , mi conviene chiamare Grono in Giudi- 
ciò , e condannarlo per un bugiardo , perchè dille: 

Libertine cfl Snmmar Poreftati quidquid Lege Divina non 
etreumferibitur ; (c) ma quando il teftimonio d’un 
Uomo sì grande non baflafTe, parli A mbrofio, Dot- 
tore della Chiefà così illuminato > ed.i Celefle Sa- 
pienza ripieno , e ve’l confermi : Rex ipfe erat , nul- 
iis ipje Legibus tenebatur , quia liberi funt Reges à via- 
tuli* delìtìorum , ncque enim tillis ad poenam vocantur 
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Legibus , futi Jmperii Majejìate . (d) Ma voglio con- 
cedervi tutto , quel che volete , ditemi Ibi quello: timi. 

Si può dare , che ma» arrivi un calò « nel jquale * 
cada neceffità di derogare à qualche Legge fonda- Tum. v* 
mentale per il bene de* Popoli ? Se voi mi dite di ufi* «p-9* 
nò f U caifo prefeme vi convince j perchè la Pace 
i . AdO; 
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fi dovev*<fer certamente , e per farla Vi ci voleva 
il Matrimonio del l’Infanta , e per concludere il 
Matrimonio vi fi ricercava la Rinunzia della mc- 
defima , e perch’ella potefie rinunziare , vi abbi* 
fognava derogar alle Leggi , che l’impedivano; fé 
dunque fi poteva dare quello calo , perchè s’è da- 
to ; per qual cagione anche non fi poteva dero- 
gare , acciò l’Infanta potefie rinunziare . Al fòli- 
to voi mi darete in rifpofla ; perchè il Rè Catto- 
lico non aveva facoltà ; & Io vi replico , che sì , 
perocché non eflèndo dalle Leggi di Spagna fla- 
to provillo à quello calò , apparteneva al Rè Cat- 
tolico il determinare ciò , ch’era efpediente pei 
benefizio comune; Orrmes erìim attui , ettam quitta 
turalìter aliis competunt , dum caujas ex natura definì 
tai non babeant , rette videmus exerceri à Summa Po 
te fot e (a) 

Sentitene una piò fòrte ragione ; dimando .* li 
Legge di un Superiore può eflere impedita da quel 
la d’un’inferiore ? una Legge fubordinata può fan 
oliacelo ad una Legge principale , anzi fuprema 
A me non pare ; perch’è colà evidente , che Le. 
fuperior non poteft folli per inferìorem . (b) La fa luti 
del Popolo , « l’ordine di fuccedere nel Regn< 
di Spagna , fono certamente due Leggi : non \ 
vero ? Ma fono quelle uguali trà di loro , ò pu 
l’ordine di fucceder’è Legge inferiore ? Qualche. 
Pazzo Francefo è capace difoflenere il primo: ro; 
un’Uomo prudente non lo dirà . Se dunque I’ 01 
dine di fuccedere è Legge inferiore , e fubordi 
nata alla falute de’ Popoli , ogni qual volta Por 
dine di fucced&e impedifee la falute de' Popol 

(men- 
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( mentre certamente non fi faceva la Pace fe Un- 
/anta non rinunciava , ) perchè non fi potrà de- 
rogare all'ordine di fuccedere per la falute de’ Po- 
poli ? Venga Platone con quel laurea Sentenza à 
(ottener quella verità , e Cicerone ne la conferma : 

SALUS POPOLI SUPREMA LEX ESTO 
( a ) Amplia la Legge Civile , Qua de caufa & in i.de 

necejftatibus e am parcntibus praeferendam effe , {b) ac s 

prò ea pugnandum\ (c) ftquidem Patria cuique dulcif fitgr.de 
fimaeffe debet , (d) & Patr'ue amor ratione valentior Captivi 
omni , (e) ac natUralitcr unufquifque ad tuendos mo- P r f 1 f.™‘ n ' 
res Patrue movetur . (f ) Nè mi tornate à ridire > (c)Acc»rf. 
Che il Rè Cattolico poteva bensì derogare , ma coi 
confenlò degli Stati , perchè vi hò già rifpollo , che ,Jr* ‘ 
ne ffc da loro approvata la Rinunzia dell'Infanta-» tfUrg.i. 
l'anno 16 6z. vi (òggi ungo però, che non cadeva 
neceflario quello contento , mentre! poteva fare de ie&*t. 
ex officio , e coll'impero della Somma Maellà : (èn- (cydqnm 
ritene il virtuolo Arifneo , sè di quella opinione : eifl/u’ 
Unica rouiMnumuWTf^m-fiorma Prmdpìs Jupti+jtf (fj/ài. 
fe debet , aut evtdens utilitas [ 1. z. §. de CQnllituf. G *”**.*4 
Principis . ] Et tunc nec erogat’mem Popuft expetìa- sìZZÌn*. 
re y nec jusjurandi , confervandique gratta eoi abrogare ìnft-d**à. 
debet , Jedquia officium Regis ita facete jubet:(g ) sì 1 

che quando nel mutare le Leggi vi concorre la Giu* 
ftizia , e l’utilità de' Popoli , non hà bilògno di con- 
vocar gli Ordini , per dovere attendere i loro Sut 
fraggj, ma bensì d’ulare la Somma Potettà , operan- 
do fecondo il bilògno , e le urgenze della pubblica 
fiecelfità : & il Popolo in tale occalìone ne Io con- fi*) M*ttk 
fiderà tanquam corporalis Mundi Deus eminem fuperom- 
** s > & fanti Stella Mat utina in medio KebuU .(b) 4 *.*/*• 

Terzo *&&&• 

a 
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Terza qui veda > cadérmi molto al bifogno la_r» 
Legge , perchè meglio compri fca la mia ragione ; 
Vorrei dunque (apre , iè un Patto fatto tra due 
Rè , con la Maefìà del Sommo Impero r acciò de* 
roghi ad una Legge fondamentale per Icr ben co* 
munede’ Popoli^ ne debba produrre l’eflrètto ? Se 
à me tocca anche il rifpondere , dico ; Che poiana 
due Rè dèrogare à quella Legge {blamente con la 
Somma Potcftà r s’è di fopra dimoftrato edere ve- 
ro, ma che’l pollano fare con un Patto- ancora , che 
s’aggiunge- al Contrarto > mi parfc che molto me- 
no v’abbia à cader dubbio . Con un tale argomen* 
to lo provo*: I Patti privati rompono le Léggi i 
adunque anche i Patti trà- Principi rompon le 
Leggi . Chei Patti rompino le Leggi-, la Regola 
lo dice.* Patta rumpuntLegem, & ex convitatone Con* t 
(a y.x» 5 -fi tratta! Legem- accipiunt (a) unde & Pattarti inter par* 

ter initmn £*x P rivata dtàtUt . C*>Voì mi dÌ A; -*— ^ 

^/^«TteTantec ^3en«rrrpam rompilo te Leggi 
trailus zy ma non le Leggi delle Genti , & in particolare le 
iiùqHe g/*j. ^gggì fondamentali de* Regni . Et Io vi replico ; 
%yjcgem i Patti privati rompono le Leggi private delle Gen* 
io. c.de t j j adunque i Patti pubblici r rompano le Leggi 1 
pubbliche delle Genti - r ma i Patti trà due Rè * 
con la Maeftà fatti del Sommo Impero-, fono Pat- 
ti pubblici ; adunque rompono le Leggi- pubbliche 
delle Genti-. Chei Patti privati rompono le Leg* 



puff. 

WMA 

pupillus 
j z. .§.&»- 



%ift. ^dtT^c. gì private delle Genti > non- hà bifogno di- provai * 
cum dite- Cùmjuxtaf ormarti t rada am ab hmìne , vel à jure re* 
gukntur y & modificentur oèMgatione! . (e) Ma che t 
fin*. G4tH Patti fatti con la Maeflàdel Sommo Impero , Ha* 
Ìua? »o Patii yubWtór> Grotio (©precitato Io conformali 
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Pubficas ergo Conventìones eat intelligìt , qua nifi Jure 
Jmpenì majoris , aut m'morìs fieri nequeunt , qua nota 
dtfferunt non tantum à Contraolibus privatorum , [ed à 
ContraEìibut Regum circa negotia privata. ( a) La ra- U)ìdeni 
gione poi , perchè rompano le Leggi pubbliche del- 
le Genti , fi è , perchè la Somma Poteftà contiene 5. ù [ 
in fe tutta l’autorità , ch’era ne* Popoli ; onde può 
rompere tutte le Leggi fatte da' Popoli : Quod fi \ 

hoc Jus fummce Potefiati convenit in ea , qua fingulo- 
rum fuere , multò maga in e a , qua [unt Populi y ehm 
Populi Potefias in e am translata fit . (b) Ma perchè (b) tiem ì. 
non balla il dire , che quella Legge tra i due Rè 
flabilita , fìa un Patto, una Convenzione, con la»#w». 15. 
quale fi derogale à tutte le Leggi , fi deve anche 
provarlo ; e però fentitc quello , che dicono i due 
Rè nel Contratto d’efclufione all’Articolo VI. Han- 
no decretato per accordo , e Convenutone le Maefià loro % 
che vogliono che abbia forza , e vigore di Legge J labilità 
in favor de * Regni loro , e dici pubblico lucer effe de' me- 
defimi y eh* /— Strrenijjimt* Infanta , c fuoi Figli giam- 
mai poffano [accedere d Regni di Spagna . In altro luo- 
go : E tutto ciò s'è terminato con Patto di Convenzione 
da Prencipi , e Rè Sovrani , che nel temporale non co* 
nofeono Superiore , in grafia , e favore della caufa pub- 
blica de duoi Regni , per lo de fiderio de ’ Popoli , &c. vo- 
lendo , che abbia forza , e vigore di Legge , e Pramma- 
tica Sanzione . Sì che dunque quella Legge è un'Ac- 
cordo , un Patto , una Convenzione , una Pram- 
matica Sanzione , fatta da due Rè coll’Imperio 
della fomma Maefià , in favore della Caufa pub- 
blica , per il defiderio de’ Popoli , Ma à che, fine ? 

Per qual’eftètto ? Udite , Che la Scwnjfma Infan- 
■■ i N •" ta, 
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ta } e fuoì Figliuoli giammai pojfano fuccedere a' Regni di 
Spagna . Perchè dunque fi pretende aderto , che fuc. 
cedano , fo fono ^efclufi da quefto Patto ? Ex* 
dufio , aim non eft temporali s , intelligjtur elle perpe- 
(a)/.r. 5.1.’ tua.( a ) 

ff* f* tX ' * 

miibe rei- E & f° no ftate d’accordo le parti , perchè da una 

fc.l.i.ff'. de fi retrocede ? Caufa fi ve vera , five fai fa , femel ap • 
(b Y pt ’fr P ro ^ ata naa retrai1atur ■ Cb ) Se due l’hanno voluto , 
de ne^fr. perchè uno più non lo vuole ? Voluntate unius non 
gefU.^f. potejl infinnari quod duorum confenfu e fi contrattum (e) 
ìjorTrf Se ac * ambidue è piacciuto , fé fi è acconfentito , 
(c y.nibii' perchè ad uno difpiace , perchè più non vi accon- 
tam natM- icnce ? Quod femel placuit , ampliùs dijplicere non po* 
feri xsf. te fl ( d )Ma con qualautorità ancora fi è forma* 
fp.de bJ. to quefto Patto ? Da Prencipi , e Rè Sovrani , che 
desinò* ne ^ tem P° ra ^ e non conofeono Superiore . Adunque è fta«i 
iJfAe to fatto con la Somma Poteftàj ma s’è ftato fatto 
neg.gtfij. con la Somma Poteftà ; adunque può derogare alle 
fi*' Leggi fònuaincf^wiiy -franto più , chef dicono am- 
bidue : abrogando ogni contraria Legge } anz.i ’1 Rè Cat» 
tolico con formola più precifo fe n efprime .* Che 
quefia Legge , e Sanzione Prammatica foffè ricevuta , 
(S ojfrrvata fruga riguardo di qualunque Legge , Con* 
fuetudini , e Coftumi , che fi poteffèro opporre , à quali 
, deroga , volendo , CHE PER .QUESTA VQL* 
TA S’INTENDA DEROGATO , ANCOR- 
CHÉ FOSSERO DI TAL QUALITÀ’, CHE 
PER, LA DEROGAZIONE LORO VI OC. 
CORRESSE NECESSARIAMENTE UN* 
ALTRA PIU’ ESPRESSA*, E SPEZIALE 
MENZIONE . Se con. «juèfto Patta dunque vie- 
ne abrogato alle Leggi fondamentali > perchè fi 
«.• • «- pre- 
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pretende y che fnffiftano abcora ? Non cjì decens , 
ut qua bene excluja , nei abrogata funt , in Rempubli - . 
cam rurfus introducantur . (a) E fé quello Patto è fa) 
regolato dalle Leggi delle Genti , mentre hà fta- C4p ' 1 1 
bilita la Pace d’Europa ; perch’è flato rotto coni 
Atti crudeli di Guerra? PaEìum dicitur à patitone , 
td eji.Pacis nomine appellai um . (b J S’è appoggiato r a> 
al Jus Naturale', congegnato alla Fede ; perchè étpàiu 
viene perfidamente violato? EdiEìum de PaRisaqut- Cap.n.X 
tas naturali s ejl , cum nibil tam congruum fit fidei bu- de S ‘ 
mona , quàm ea , qua placuerunt , Jervari . ( e ) Se ( c y.i m-m 
con quefto Patto refta la Concordia riftabilita , la de pJt.i. * 
Quiete accurata di due Nazioni mimiche, perchè zo ' C r '% 
fi ingannano dolofamentc i Popoli innocenti con * 
modi iniqui , operando contro de* Patti ? Si nemi- 
ni licetr adverslaPaSìa fua venire , & Contrabentet 
decipere , & Pafta conventa omnino objervanda . (d) (dy. iqx. 
In lòrnma che un Patto fatto in prelènza di due de pati. 
Regni , al cofpetto di tanti Popoli , di Nazioni 
così diverte: , per la Pace , per la Quiete , per il 
Ben pubblico , fatto , fermato , flabilito da due 
Sovrani , da due Rè , da due Monarchi , e ne_j 
venga da uno di loro infranto , rotto , profanato , 
violato , è colà che trapafla la credenza , che tra- 
feende lo flupore ! Quello ne dirò fidamente . Id- 
dio , Signore , Padrone di tutto l’Univerfo , c ht_» 
comanda nel Cielo , nella Terra , è negli abiffi, ofi 
ferva i Patti che hà fatto con l’Uomo , e tutta 
la Sacra Scrittura n’è ripiena di efèmpj ; e l’Uo- 
mo no’l fa coll’altro Uomo, ch’è limile, & egua- 
le à lui ? Qui dat Solem in lumine die't , ordmem Lu • 
na y & Stellarum in lumine noSìis : qui turbat Mare t 

N 2 & fh 
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(a) Jerem. fonant FluRus ejut (a) o (ferva i Patti, e l’Uo- 
ii.-v.jf. mo jj profterne ! Ma venga qui Geremia, e per 

confondere la Gallica perfìdia , ne dia un teflimo- 
nio di quella infallibil verità : Ecce dìes venìunt , di* 
dt Dominai : & ferìam domuì Jjrael , & Domai Ju* 
da f cedui novum , non fecundùm PaElum , quod pepici 
. t , cura Patribui eorum , in die , qua apprehendi manum 
eortim ; ut e duce rem eoi de Terra ALgyptì , Paflum, 
quod irritum fecerunt , & ego dominatat fum eorum , 
dicit Dominai : [ed hoc erit Pacìum , quod faciam 

(b) Jerem cum Domo Ifrael poft dici illoi . ( h) Sicché fe il 
d.cai. 51. rompere i Patti , è un'Azione la più perfida , la 
* '**• $ *• più iniqua , la più malvaggia , che polla dirli ; co- 
là crediamo , che lo fteflò Iddio operi contro di 
quelli , che per ingannare la fede de’ Prencipi in- 
nocenti , fi fervono dolofamente de* Patti , e de* 
Giuramenti ? Ve lo dica lo llelfo Geremia ; Docue • 

* runt en'trn Linguam fuam loqui mendacium , ut iniquè 
agerent laboravertmr : babitatìo fu a in medio doli : in 
dolo renuerunt [ciré me : idcirco bare dicit Dominai Exer - 
cituum : Et difpergam eoi in Gentibui , quas non no - 
verunt ipft , & patrei eorum , & mìttam pojl eoi già . 
tìium y donec confumantur . (c) 

7. cn 6. - Da quanto s*è detto fi può dunque chiaramente 
vedere , come il Rè Cattolico poteva col Sommo 
Impero della Maellà derogare alle Leggi fóndamen- 
tali dì Spagna ; e tanto più , che puramente’l fa- 
ceva per la falvezza del Regno , e de’ Popoli : nel- 
la quale occafione , dice Arinotele , devono d / 
Prencipi porfi in non calle tutte le Leggi , ulàndo 
d’un'autorità alloluta , regolata però da una ragio- 
ne univerfàle , appunto come l’Architetto , chc_» 
5 . i avendo 
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avendo in mente l’idea dell’edifizio , non fi valt_» 

del configlio degli Operarj , ma difpoticamente di 
loro fi ferve , eflèndochè Princeps aliquando prò botto 
publico operatur de plenitudine Potejìatis , qua Poteflas 
proprie ArcbìteEìonica dicitur , & nullis fubjicitur legi- 
bus , (a) Io però v’aggiungo , che non compren- 
dendoli il calò della Rinunzia dell’Infanta ( come 
s’è detto nel palla to Capitolo ) nella dilpofizione 
delle dette Leggi , non fi può dire , che folle à 
quello contrarie ; e nel dubbio della difpofizione_# 
tanto maggiormente poteva il Rè Cattolico con la 
Somma Poteftà determinare , non edere quella la 
loro mente , che à poter l’Infanta rinunziare s’op- 
ponelTe ; ma alcoltiamo il lòpracitato Befoldo, co- 
me à meraviglia di quella materia ne parla : Nulla 
Leges ita fcribi pojjunt , ut omnes cafur , qui quandoque , 
tàm ad publicum , quàm ad privatum Jus fpeRantes , in- 
ciderint , comprahendant . [ 1. io. d. n. ] ideoque pia- 
tte ejl necejjarium , ut aliqua in Republica fit Poteflas , 
qua vel dure non dec'tjos cajus difcernat , vel COntra 
Legtim tenorem , propter aliquamcommunem titìlitatem , 
occafione ita ferente , aliquid faciat , vetet , aut per- 
mittat . (b) Sì che per concludere , avendo dero- 
gato il Rè Cattolico con la Somma Poteftà à tut- 
te le Leggi , & eftendo , come s’è pur detto , la_» 
Somma Poteftà , Cujus afltts alteriti s Juri non fub- 
funt , ita ut alteriti s volitatati! humana arbitrio irriti 
pojftnt reddi , ( c ) non sò , come dalla protervia^* 
✓ de* Francefi fe' gli pofià opporre di non aver avu- 
to autorità à poter derogare alle Leggi fondamenta- 
li di Spagna . Gregorio Turonenfe fia quello , che 
'Con la fua autorità coroni il fine di quello Capito- 

N 3 lo: 
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(b) Majejì. 
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(c )Grot. 
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Grot.lib. i. 
cdp. $.§. 8. 

num. if. 



(b )Epifi 

ad F rider i- 
eum Imp. 
{c)Ef(bil. 



Io : Si quii de noè/t ( parla à Childerico Rèdi Fran- 
cia ) <> Rex f Juflitue tramite! trascendere voìuerit , à 
te corripi potè fi ; ft vero tu exce ferii , quii te corripiet > 
Loquimur enim tibi , fed , fi voluerii , audii , fi autem 
nolueri i , quii te damnabit , nifi it , qui pronunciavit 
effe Jufitiam? (a ) e nello fteffo tenore Ottone 
Frinfingenfe , efontando i Rè à dovere ad alcuno 
render conto delle loro azioni » mirabilmente con- 
clude : Soli Regei , utpote confituti fupra Legei , Di- 
vino examini re fervati , feculi Legtbus non cobihcntur : 
vnde ejl illud tam Regis , quàm Propbetre , teflimo- 
nium : Tibi foli peccavi : (b ) c finalmente con il 
Poeta ( c ) . f .ai cròi 

Tu rei Popiili , tuque urbi tota ei > m r 
Non jucBciii [ubditus itili s , 

Regni folio fultus , ut ara , 

Unoque regens cunEìa arbitrio . 




CAPITOLO VI. 



iife invalido il Teftamento £ Carlo It non , 
potendo te fare. 



F U* molto favio Augufto , che alle Vergini Ve- 
rtali diede in curtodia il fuo Teftamento, per- 
ciocché , fé nelle ultime volontà degli Uomini, an- 
che di volgare fortuna > dove fi difpone di cote in- 
fime , s’ufano tante fraudi , e tanti inganni ; mol- 
to più ne* Teftamenti di Monarchi , nc* quali fi 

tratta di ereditare i Regni , fi deve temere venga- 
no 



i 
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no praticate le infidie , e le fallita . Carlo IL ve. 
ramente non fece à tempo avanti la fua morte Te. 
flamento alcuno ; bensì ne l’aveva difpofto per 1* 
Arciduca d* Aurtria ; ma perchè quella fua mente 
fi refe à tutti palefè , la perfida Setta de’ Congiu- 
rati Ifpagno -Galli, pochi momenti innanzi’l termi- 
nare i periodi della di lui vita , ne produfle uno 
con malizia sì nera , che per tutte le ragioni fi de- 
ve credere fallò ; mentre , con monflruofità orren- 
da , e non più udita , comparve Erede della Mo- 
narchia di Spagna il Duca d’ Angiò , Prenci pe 
Francefe , e Figlio del Delfino . Come ne fia la co- 
là andata , non s’è potuto Un’ora al fondo penetra- 
re ; quello però , che di certo ne conta la FamaJ , 
fi è , che trovandoli quel Rè moribondo , e quali 
agonizante, fè gli roollralfe innanzi un’Uomo in or- 
rido afpetto , con un Crifto alla mano , quale , al- 
zando Ipaventolàmente la voce , lo minaccialle di 
eterna dannazione , fè per la falutc de’ fuoi Popoli 
non dichiarava pér filo- Succeflòre nella Monarchia 
il Duca d* Angiò ; mentre la Francia , no’l facen- 
do , etadifpofla con potentilfima Armata di afla- 
lire , e desolare i Regni di Spagna . Fù quelli uno 
di quei Profeti ^ per quello mi vien detto, de* qua- 
li parla Geremia * jF^/rò Propbeta vaticmantur in no- 
mine meo ; mn mìfi cos , & non pace pi eis , ncque Io* 
cut us firn ad eos : Vifionem mendacem , & divinatio - 
vem , & fraudolcntiam , & fcduSìioncm cordis fui prò* 
pbetant vobis . ( a) Per k) che , ellorta da quefta_j (*)C<tp.n 
iniquilfima violenza la di lui volontà , fù rogato il ' v ' 14 ' 
Telia mento , e fottolcritto , & meglio non dicefG , 
fermato colla Stampiglia non fi ritrovando ii 

N 4 detto 
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detto Re più ne’ /enfi . Che quello fia’l fatto , /e 
ne hanno molti rincontri , eflèndochè volere con 
Scurezza affermare , che il Teftamento fia fal- 
lo , non fi deve dire . Ma non farà fuor di pro- 
posto il riferirne il punto del detto Teffamento , 
acciò in confiderarlo l’Europa pofla formarne giu- 
dicio. . . • • 

Conofcendo ancora , fecondo dtverfe Confulte de Mi - 
nifiri di Stato , e della Giujìifa , che la ragione , nella 
quale , ò /opra la quale e fondata la Rinuncia delle 
Signore Donna Anna , e Donna Maria Terefa , Regi- 
ne di Francia , mie Zia Paterna , e Sorella , overo 
r abdicazione della fuc ceffone di quejii Regni , fia (lata , 
per togliere il pregiudicio dell unione con la Corona di 
Francia , e venendo à cejfare quella ragione movente fon- 
damentale, fufffle il Diritto della Succeffone nel più prof- 
fimo Parentefecondo le Leggi di quejii Regni , e che quefio 
Jleffocafo fi verifica adejjo nel Figliuolo Secondogenito del 
Delfino m ^Frani la , pertiù, feguìxando le Regole di det- 
te Leggi ', dichiaro , fe per volontà di Dio , mancajff 
fen^a Figliuoli , per mio futuro Succeffore il Duca et An- 
giò , Figliuolo Secondo del Delfino ,& effo , come tale , 
chiamo alla Succejfone di tutti li miei Regni, e Domimi , 
quali , facce dendo V accennato cafo della mia morte , fen^a 
lafciare alcuna legitima Progenie , abbiano , e conofcano 
quello per Rè, e Signore fuo naturale , & à quello diano 
fubito , e fen^a minima tardanza , il Reale Poffeffo , pre- 
me jfo il Giuramento , il quale farà , che fiano offervate 
le Leggi , Statuti , e Confuetudinì delli miei Regni , e 
Domimi ; perchè certamente la mente mia è , e cade 
espediente alla Pace del Mondo Crijìiano , e di tutta 
f Europa , ma particolarmente alla tranquillità delli 

miei 
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trite* Regni , che quefta Monarchia flia fempre feparata 
dalla Corona di Francia . Ordino confeguentemente alle 
cole antedette , che mancando il Duca d adagiò , overo 
chiamato alla Successone di Francia , e preferendo V ac- 
qualo dì effa al pofjefjo di quefla Corona , allora fi debba 
trasferire iìftejfa Succeffione di quefta Monarchia al Da* 
ca di Bery , Figlio Terzo del Delfino . Ma fe anco il 
Duca di Bery moriffe , overo fuccedeffe nel Regno di Frati* 
eia y in quefti cafi difpongo , e chiamo alla Succeffione P Ar- 
ciduca Figlio Secondogenito del T Imperadore mio Zio Ma* 
terno , ej eludendo per la medefima ragione del danno , ò 
fregtudicio , che ne rifulta alla falvezz* pubblica , fi Fi * 
gito Primogenito deu Imperadore mio Zio : ma in cafo , 
che mancale l'Arciduca , in quel cafo nomino , e chiamo 
alla Succeffione il Duca di Savojay e li di lui Figliuo* 
li . Et in quefta maniera comando , che fia efeguita 
quefta mia volontà da tutti li miei Vaffalli , come rìcer « 
ca la propria loro falvezz a , nè permettendo ejfi alcu* 
na minima divifione , e diminuzione della Monarchia 
coftituita cM^ rrtm -progenitori con tanta Gloria M/t 
perchè mi è fommamente à Core , e unicamente de fide* 
ro , che fi confervi la Pace , & unione tanto giovevole 
alla Criftianità , trà V Imperadore mio Zio , & il Rè 
Cripanijfimo ; prego quegli , & eforto ? acciò effa più 
ftrettamente impegnata col modo del Matrimonio di* 
fognato trà il Duca di Angiò , & Ardducheffa , fia 
con quefto me^o per confeguire P Europa la necejfaria 
quiete . 

Due cole fi puonno dire fopra quefto Teflamento, 
una probabile, e l’altra certa . Ciò ch’è di probabi- 
le , è , che polla efTere fallò ; di certo è , eie non-» 
fuffifte , ma è nullo . 
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Ed intorno il primo , vi fono congetture , & 
argomenti : le congetture , fono molte Lettere , 
che tiene 1* Auguftiffimo Imperatore Leopoldo di 
mano di Carlo II. , quale lo affi cura di chiamare-* 
alla Succeffione 1* Arciduca . Altri Foglj pure fot- 
toferitti dal detto Rè , e mandati per confognar- 
fi a Sua Maeftà Ceforea dal Duca Moles , acciò , 
ancor vivendo , efigeflè ubbidienza » e la confogna 
delle Fortezze di Napoli , e di Milano . I gran.» 
• preparamenti , che foce Carlo II. , per opporli > 
unitamente con Cefore , alla Lega della Reparti- 
zione ; le continue iattanze y che faceva il Duca-* 
Moles , Teftimonio degno di quella verità , acciò 
Sua Maeltà Ceforca mandalTe Truppe nello Stato 
di Milano : La caduta di quello MmiUro , e del 
più degno , e del più capace di quanti abbia avuto 
la Spagna , la privazione di tutte le Cariche , che 
poflèdeva , nè per altra ragione , fo non , perchè 
li fono ritrovate j b c c tc rc d» luì foritte a Carlo IL 
fopra quella materia . Colè , che tutte cfominate, 
mollrano la collante volontà , eh* aveva il Rè de- 
funto di chiamare 1* Arciduca : Et in rèbus , qute 
cum deltberattonc funt fati* , voluntatis mutatio non 
(a)/, tum prtefumitur , fed efi probanda . (a ) All ? incontro le 
qui ii. IT- inlidie continuamente da* Francefi praticate , per 
J JfaTtdurve il Rè Cattolico à quella neceffità, U arer. 
tommìfpt. quelli guadagnato in loro favore il Conliglio di 
"S-fi Stato , corrotti à quello fine la maggior parte dé i 
Grandi ; imprello ne* Popoli il timore d*una deva- 
Seri bam de flazione di tutta la Spagna ; ma più ciò , che fa 
prdfHmpt. f* orza ^ fi è l’aver’i Spagnuoli fotto nafcer’ad arte, 
e di concerto co* Francefi la Repartizione , per 

dimo- 
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dimoffrare , che dovendofi quella apertamente ri- 
fiutare , non v* era altro fcampo per fugire gl’ im- 
minenti pericoli , che gettarli in braccio della-» 

Francia , col chiamare alla Succe/Tione un Figlio 
del Delfino ; e finalmente gli sforzi fatti da’Con- 
giurati , per impedire al pofiibile Y armamento dal 
Rè Cattolico ftabilito , diftornata , ò mal elèqui- 
ta la rilcoffione delle Mercedi , e praticato ogni 
fludio per togliere al loro Rè le direfe. Da tanti 
effètti dunque di prava , & iniqua malvagità bi- 
sogna - argomentare con la Legge , eh* abbiano 
anche commeflò il misfatto enorme del Tefta- 
mento fallo ; eflèndochè Semel malus , femper pr<t» 
fumitur malus in eodem genere mali , ( a ) e partico- 
larmente i Francefi , che fono d’ un naturale at- (a )i-fi cui 
to à commettere tutte le iniquità ; e però Accidens ] c '. 
moliti* , fwe qualità s mala , Jemper pr* fumitur exi • cufat. ibi- 
fiere , donec probetur fublata ( b ) lo che non credo gjf 

potranno mai fare . __ * inverb.ad- 

Gli argomenti poi fono .* Che il Rè Carlo II. mittendù . 
in voler fare un Teff amento nelle circoftanze_» 
che vi fono efpreflè , operava contro la mente \ n /pMh^ 0S 
delle Leggi fondamentali di Spagna , operava con- 4- § -fin.de 
tro la Legge del Patto , ò Prammatica Sanzione , ^ nor ' S:ri . 
operava contro il Trattato de’ Pirenei , operava^ bum. 9 . de 
contro i Teffamenti di Filippo III. , e Filippo IV. prtfumpt. 
Padre , & Avo ; & effondo tutte quelle colè à lui 
ben note , così operando , operava contro la ra- de regni. 
gione , lo che non fi può prefumere in un Prencipe 

COSÌ po/fidetis C. 

■ de prob.cup. 

fortiere*, io. de trafitti, e. Ji forte de Eleff.ìn6. I. fi vero if. ili. qui prò rei qu <*- 
ìitate jf. qui Satifdar. cog. ^tbbas in f. asddentibns 6. de priv'tleg. Alcitt. 
reg. $. prtf. I jnnttn.jeg. z, inprinc . 
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così Savio , e Prudente : Naturali s emm J ratto borni* 
(a)Jté#- ni inefl tanquam propria alito , & perfeliio (a) & ra* 
¥icclibJe~ **° naturali s cunlia relìè , & bene difponit . ( b ) 
Umili. In quanto il fecondo Punto , che il Tertamento 
'verb^intei - £ a nu ii 0 g £ così evidente il fatto , che poco al bW 
Bxìd.nnf. fogno verrebbe il parlarne , ma perchè l’Europa^ 
38. ne deve dar Sentenza di quella gran Caute , è be- 
BalcfTnr ne ^ produrne alcune ragioni ; avanti però di rs- 
343 exl’. durali' à quello , veggo , convenirmi di ritornare à 
m inonda dietro alcun poco. 

nTicfrd S’è nel Capitolo Quarto à lungo difeorfo dellc_» 
Tu jcb.um. Leggi de la s Partidas intorno l’ordine di fuccederc 
6 . nt.\ ne l Regno di Cartiglia , come Leggi di quello fon- 
fw/#/.$3. damentali , da Alfonfo il Savio compilate ; ma per- 
chè della loro origine non fe n’è fatta menzione 
alcuna , fi rende opportuno molto in quello luogo, 
il trarle dall’ofcurità , dove /lavano fepolte ; per- 
chè, in comparire al giorno della notizia comune, 
1 t Vcggg-y-^U gn-anra forza le fiano , e fe da Carlo 
II. fi poteva fare un Tertamento à quelle contra- 
rio . 

Le Leggi dunque de las Partidas non fono altra- 
mente una forma di fuccedere , che Alfonfo abbia 
ritrovato fui coftume , e da lui per Regola rice- 
' vuta , à perpetuare la SuccelTione della Primoge- 
nitura , come alcuno à capriccio s’è fatto lecito di 
dire , ma fono le Leggi vere de Goti , che furono 
da loro inftituite nell’elezione di D. Pelagio al Re- 
gno d’Oviedo , con la condizione di dovere anzief 
fere ortervate da tutt’i Rè ; e però tutto ciò, che 
ne viene contro di quelle operato da’ Rè , ( eccet- 
tuatone la neceflitàdel Ben pubblico, ò la falvezza 

. _ - • -’.i de ; 
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de* Popoli ) è nullo , e A niun valore ; per lo 
che , come pienamente forò vedere, offendo Ù 
Te ft amento di Carlo Secondo (Erettamente con- 
trario die dette Leggi , non vale , nè in mente 
fuflifte. 

£ che da vero ciò , che da me fi dice , Giovan- 
ni Lupo, Autore preftanriflìmo , lo conferma , ma 
ièntite , come parla : Tempore Pelagli à Gotbk Le* 
ge generali fanàtum fuijfe , quòd fi Rex fuifjèt'Catba- 
incus y Prhnogemtus ejus , atque ante dottori Patrie « 
decendente Primogenito , Secondo natus , & fic per or- 
• dmem , quantumeunque minima fuiffet atatis , in Pie* 
gnum fubflitueretur . Si autem dejiceret Ftltus Majcu - 
lus y fiatuiffe y ut Filine eodem ordine ad Regni fuccejfo* 
ttem admtterentur , ciò ipfa magnorum Gotborum provi* 
dentia ex nob'tltortbus Gotbis virum deligeret , quo Rega* 
hs pojìeritas confervaretur . (a) Colà ne dite , vi pare (a)fr «&• 
die verbum ad verbum le Leggi de las Partidas non 
fian fiate copiate da quefta Legge autichiffima de* y . 
Gott'. Vii ll wiBBiww ittd pero sò che non vi ba- 
lla ; onde ve n’addurrò un’altro di Melchior Gol- 
dallo , di pelò non inferiore . Quelli dice cosi , 
Quamquam Gotbi in Hifpanìa extinfla Regia Baltho- 
rum fiirpe , fernet atque iterum ad eleElionem confu* 

■ &ff ent ’ tamen Pelagtum Regem cum Qrdinum confi* 

Ho , & confenfu , Comitiis Legione babau Logon tu- 
iiffe cìrciter annum Domini DCC. XX . , qua fic fé 
babet , e rapporta la (Iella Legge di lòpra riferita, 
con variazione (blamente di qualche parola : Po- 
firemò etiam Gotbi ejus Legtbus fe afirinxere prò Le- 
ge perpetua fìatuentes , ut Regis Ftltus Prmogenitus , 
ve! major fi deejfet primus } fi Pater fuerit Catholicusy 

cujuf- 
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oujujcuwqmetiam mùmmafit <etath , fuhflhuatap in Re- 
gna» . Si autemdefit Filius Mafcuhs , FHiaejus ordi- 
ne pradidìo adfumatur in Dominar» : & illa Magna- 
torum providentia de Nobilibus Gothis accipiat virum, 
de quo Regali s Pojìeritas conferve: ur. ( a ) Ma bifo- 
tyj e Mf - gna fapére , per maggior fondamento delle cofe 
i. ~ dette, che quella Legge viene inferita in partico- 
num. i. lare da Luca Tudenfe , di veneranda autorità , 
nelle fue Croniche, dove tratta del Rè Pelagio, 
e ciò alTerilcono anche li fuddetti Autori ; per lo 
che contro di quella Verità non può aver luogo 
alcun dubbio, e vi dirò quello , foggi unge di piò « 
lo Hello Goldallo , che doppo Pelagio furono da 
Alfonfo X. , fopra di detta Legge fondate quel- 
le de las Partidas : Poji hunc Aìfonfus X. ejus nomi- 
ne Rex Hijpaniarum novum Juris univerfi corpus com • 
pofuit , quod Partita! inlcripftt . Ma più chiaro lo 
dice Molina , inllgne Jurifoonfulto , il quale mo- 
vendo dubbio- , Co «jucfta Legge fi contenga vera- ~ 
mente nell’Iltorie di Luca Tudenfè , s’efprime in 
quello tenore : Quod etft fufpicari poffit , quòd ea 
non fit pars ejus biftoria: non tamenquòd eanonfuerìt 
Lex Gotborum\ In quem fenfum , ea qua btc di. 
cunt , accipienda funt , & quod bìc etiam dicitur , 
quòd Lex Partitarum originerà duxit à Lege Gotho*, 
(b) depù- rum > e più à ballo : Sed fi quis ex ultimi HUus Go, 
nto^e ». dicis vel fimilium fide atque prafiantiffimi Viri Do* 
ìibTcàp ^ orn ^ ^laci Ruvi relatime fidem adbuc probabu 
i.n. ii. ii. lem effe contenderit , ex quo facile deducere poterit , t 
ij.tr/» x. tit. 15. pare. 2. ubi de Regni Caflellar Succejfione 
quTiam a & tur y ? x ea Lege Gotborum antiquiffima originem du- 
loct.n.x.i. riffe . (b) E finalmente per ultimo mi fi fa l’ag> 

* giun- 
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giungere quello, che riferire nelle fue Iftorie Ma- 
riana dell’Origine delle dette Leggi de las Partidas: 

Odio ad Medinam Pomariam millibus paffuum Qppidum 
extat Bijudicnm nomine , & in eo tribunal vetujti ope- 
ri; : unde Incolte , dudìa per manus opinione , perfua • 
dent , ab bis judicibus Leges promulgata s effe , juraque 
data difceptanttbus : ex vetujio feilieet JUDICUM 
LIBRO , in quem veteres CaJìeiLe Leges colle dite 
erant , & cujus jrequens mentio repetit ur in Schedi ; , & 
Monumenti s bujus cetatis : tenuitque tamdiu , donec ab 
Alpbonfo , cui Sapienti s cognomenfuit , antiquata s eft , 
novo Legtm volumine promulgato , quod in feptem par* (*)#&■ 8. 
tes diftribuitur . {a) C 92,3. 

Provata quella verità vediamo un poca , fe il 
Tedamento di Carlo II. fia valido , ò nò , e ri£ 
pondendo anche alla queftione , dico edere, nullo , (b )/. non 
e di niun valere : lo provo ; Qute fiunt contea Le • 
gem , e a ipfo Jure funt nulla ( b) & fadium contea Jus , & E * r fc. 
pn non fadìo babetur . ( c ) Ma il Testamento di deiegib.l. 
Carlo II. è filtro i<- Leg^i de' Goti , e per confò- CHmle * 
guenza contro le Leggi de las V arrìda; ; adunqu eJtlrt^de 
c nullo ; fi prova la minore : Le Leggi proibì fco-fide/Hf. 
no , che la Donna , ch^erediterà il Regno , non.» ■in- 
foio non poflà maritarli con alcuno fuori del Re. ’dess'kc- 
gno , che vuol dire Straniero f ma che debba ^cief.cup. 
prendere anzi uno della Stirpe de* Goti ; adunque 
à fortiori alcuno Straniero , non maritandoli con Jur.iib. 6 .i 
l'Erede del Regno , non può poffiedére il Regno : run ^j* 
Ridiculum efl enim , eum , cui probibita funt minora , ad[ 
major a adfpbrare . (d) Ma vediamo fe dicono così le Jf.dc inter- 
dette Leggi : sì , quefto è- il loro tenore : Et tlla 
Magnatorum providentìa de Nobibbuf Gotbìs accipiat Vi. 
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rum . E fé lo volete anche più chiaro , Io v’adduir- 
rò la Legge , da me altra volta citata nel Capitolo 
I V- Nullm Tirannica Potevate , aut evirane# Gen- 
iti Homo j promoveatur ad apicem Regni. I Spagnuoli , 
che adorano addio quello loro Sol nafcente , rifi 
pondono , chiedendo nato il Duca d’Angiòdel San- 
gue dell’Infanta D. Maria Terefa , non fi può dire 
Straniero ; & lo dico loro , che s’ingannano aliai ; 
perocché quefto Sole non può lungo tempo regnare, 
fe comincia à nafcere neU’Occidente, e le Leggi de* 
Goti fé gli oppongono; onde prefto caderà dal Car - 
ro > eflendo un’ambiziofo Fetonte . Che fia nato 
del* Sangue dell’Infanta , poco importa , eflendo 
un Prencipe Francefe nè un Francefe farà mai 
Spagnuolo, ma Tempre Straniero; oltre di che 1* 
Infanta ne fu efdufa co’ Tuoi Difendenti > comc_> 
per le tante ragioni da noi addotte apparifce evi- 
dente , ma più per quella 9 che addio ne ricavo 
dalle medcfime Leggi , quali efpreffamenre nc 1 efi 
eludono , e rendono incapace à poter fuccedere co* 
fuoi Difcendenti , e non per altra cagione , cho 
per eflèrfi maritata fuori del Regno con Gente 
Straniera , & avere in tal modo contravenuto al- 
le dette Leggi ; e però » come abbiamo detto nel 
Capitolo IV. , la ne venne anche eccettuata dalle 
Xeggi de lai Partidas in quella claufòla ; EJfendo di 
qnefto capace , nè avendo fatto cofa , per la quale lo do* 
veffe perdere ; ma vediamo come parlano le Leggi 
dd Goti : Et illa de Nobilibuf Gothis accipiat Virum . 
SI che non mi pare vi cada dubitazione alcuna.» , 
che , quando anche non avelie rinunziato , per ef- 
fetto di quelle Leggi , la aon uè refti efclufa . Il 
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Duca d’Angiò dunque ; e per venir efclulò , e 
per effe re incapace , come Straniero, non può 
fuccedere ne’ Regni di Spagna ; onde il Tefta- 
mento cade , e cadendo il Teftamento , fuccedo- 
no ab intejìato i più proffimi Parenti : Et quotiti 
barn efl incapax , tot'm heereditatem retìnent ab in- 
tefiato [accedente! , quia quod incapaci reliftum eji , 
babetur prò non fcripto .( a) Quacunque autem prò ( a V*4' &*, 
non (cripth babentur , ili a manent pene! hceredè! ab fj" e pf9 
intejìato . ( b ) Ma per farvi vedere più patento mnjcript, , 
quella nullità , vi dimando : qual è la mente del- 
le Leggi Gotiche , e de la! Partida! ? Afcoltate 
che ve lo dicono:^ Nobilibui Gotbii accipiat Vi- 
rum , de quo Regali ! pofìeritas confervetur ; sì che» 
la mente delle Leggi è , che fi confervi la Porte- 
nti Reale . Ma chiamandoli al Regno il Duca 
d’Angiò , lì conlèrva la Pofterità Reale ? Unj 
Francefe , che non aveva ancora parlato , mi dice 
di sì, Se Io gli replico quello, che hò detto agli altri: 
Mendace f Gali* > ( c ) volete vederlo s’è fallo? tor- (c) Mornd- 
ni à parlare la Legge : accipiat Virum de Nobìlìbm c,us f dL , 
Gothit , dice, che prenda per Marito un’Uomo^. 1, c 
Nobile della Stirpe de’ Goti , Se à qual fine ? De wfc 
quo Regali! Polenta! confervetur , perchè da lui ne_» 
venga confervata la Pofterità Reale; non dice dun- 
que , che prenda un Francefe , acciò fi confervi la 
Pofterità Reale ;per lo che dunque maritandoli con 
un Francefe , quello che nafee non può dirli del- 
la Pofterità Reale , e non eflèndo della Pofteri- 
tà Reale , non può venir ammeffo al Regno, e ve- 
nendo inftituito , ò chiamato per via Teftamen- 
taria a rinftituzione. Se il Teftamento è nul{o , 

- . , . O perch* 
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perch’è contro le Leggi . Volete fentirne un’altra 
ragione , e di (opra toccata ? l’Infanta , e Tuoi Di- 
fcendenci fono flati certamente efclufi , e per Iaj 
i Rinunzia da lei volontariamente fatta in rifguardo 
del Ben pubblico , e per la Legge del Patto trà t 
due Rè , e per l’approvazione degli Ordini l’anno 
i66i. sì che, Ce il Duca d’Angiò è uno de’ Di fcen- 
denti ; adunque anche egli vien’efclufò ; Generato 
C t)l.ftCbo- entm difpofitio omnes fpecies comprebendit *( a) Adua* 
< l ue manca l’Erede , e fé manca l’Erede, il Tefla- 
fAcUi.fi mento non fuififte piò ; Haredis eritm in flit ut io e(l ; ba~ 
fi” de fi** fi s y ^ fundamentum totius Tefiamenti. (b ) Ma fup* 
mìnifhAt poniamo , che il Duca d’Angiò non foffe incapa- 
tut.l. tm~ ce , ò non veniflè efclufo , il Teflamento, ciò non 
net 4. poti 0 ft ante t è nullo , perchè non ferva l’ordine cofli- 
depr'^crìp. tuito dalle Leggi . E per dimoffrarvelo , non int 
trisìnra. lontananza di profpettiva , ma ben da vicino, per- 

bAndir*'* mettetemi , che Io vi legga una parte del medefi- 
* tk >. per drverfe Confluite y &c. cba 

la ragione , SU la quale fi fonda la Rinuncia delle due 
ultime Regine dt Francia , mia Sorella , e Zia , alla 
Succe fflone di quefti Regni , fu cf evitare il pregiudizio di 
unir fi alla Corona di Francia , e che venendo à ce (far e 
quejlo motivo fondamentale , lufitfte il Diritto della 
Succe fflone nel più proffimo Parente , fecondo le Leggi di 
quefti Regni ; onde adefjo viene à verificarfi’l cafo nel 
Figlio Secondogenito del Delfino di Francia ; che però 
regalandomi su quefle Leggi , venendo Io per volontà dì 
Dio à mancare lenza Figli , dichiaro debba ejfer mio 
Succe fiore il Duca d Angiò , fecondo Figlio dei Delfino, 
Per qual cagione Carlo IL chiama il Duca d’An- 
giò , Secondogenito del Delfino ? Se deve offerva* 

l’or- 



lnfìit. de 
Uyit. 



Digitized by Google 



[ 



211 

l’ordine delle Leggi de las Partidas , deve chiamare 
il Delfino , ò non vi eflendo il Delfino , chiamare 
il Duca di Borgogna ; e fé volete veder , s’è ve- 
ro , veT dicano le dette Leggi : Hanno creduto giu - 
jlo , che Jolo il Figlio maggiore ereditale il Regno ; sì 
che non fervando l’ordine , fa contro l’ordine , e 
per confeguenza contro l’intenzione della Legge . 
Mi rifonderete , già v’afpetto , che non poteva.* 
chiamare il Delfino , ò Duca di Borgogna , per- 
chè in una fol tetta non s’unittèro tutte due le Co- 
rone . Ma Io vi replico : ò che Carlo IL fi voi re- 
golare con le Leggi de las Partidas ; ò con la Leg- 
ge del Patto tra i due Rè. Se fi vuol regolare eoa 
le Leggi de las Partidas , come attualmente dice 
di fare : Che però regolandomi su quelle Leggi , non 
può contravenire all’ordine di quelle , & è tenu- 
to ad oflèrvar l’ordine , che viene preferì tto ; nè 
deve avere quello riguardo, fe i due Regni s’uni- 
ranno i n una fola Corona, ò nò; mentre le Leg- 
gi non fanno menzione di quefto calò , per lo 
che dunque , fuppotto , voglia oflervare l’ordine ; 
non può variar l’ordine ; poiché offervar l’ordi- 
ne , e non oflèrvar l’ordine , fono con tradi ttorii; 
onde deve chiamare il Delfino , eh e il Primoge- 
nito: fe poi fi vuol regolare con la Legge del Pat- 
to , ò Prammatica Sanzione ; quella efclude l’In- 
fanta , e tutt’i Difoendenti in perpetuo; onde ne 
viene à reftar efolufò anche il Duca d’Angiò . Se- 
guitiamo l’oflervazione del Tellamento : foggiun- 
ge : Et irt cafo , che moriffe il Duca d Angiò , ò pu- 
re drvenifje Erede della Corona di Francia , e quella 
voleffè preferire à quejìa Monarchia ; in tal cafo debba 
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p affare la Succefifione nei Duca dt Berry Juo Fratello , è 
Terzo Genito del J addetto Delfino.. E nel cafio pure', cbe. 
venìjfie à mancare il detto Duca di Berry , ò venìjfie k 
fuccedere nel Regno di Francia , in tale cafio pure di* 
chiaro , e chiamo alla detta Succejfione f Arciduca , Fi- 
glio fiecondo dell' Imperador mio Zio . Co fa ne dice di 
quefta difpofizione teftamentaria ? fé ciò non è un 
rivoltar fotto fopra tutte le Leggi de las Partidas , 
mentre confonde l’ordine di fucceder fecondo le 
dette Leggi , con la difpofizione della Legge del 
Patto trà i due Rè . Vuole , che fucceda al Duca 
d’Angiò , in cafo di morte , ò di efière chiamato 
alla Corona di Francia , il Duca di Berry , & al 
Duca di Berry , per le fteffo ragióni , l’Arciduca^ 
Carlo ; nè fà alcuna menzione de’ Figli ; onde fi 
vede , che perverte l’ordine , & imbroglia le colè; 
però che fe il Duca d’Angiò averà Figliuoli , ad 
quid Pavervi foftituito il Fratello : e lofteftò dice 
del Duca «P fleiry, cui fòftftuifce* P Arciduca, men- 
tre s egli averà Figliuoli , non ferve l’avervi fofti- 
tuito il Duca di Berry , che non può fuccedere in 
quel cafo , dovendo fuccedere i di lui Figli , fe- 
condo la difpofizion delle Leggi ; e benché i Rè di 
Spagna abbiano fompre dichiarato l’ Erede , l’han- 
no anche fompre ratto fecondo / 1’ ordine delle 
Leggi' , e farlo dìverfamente , non ne avevano 
quefta autorità , effondo le Leggi de las Partidas , 
come abbiamo dettò , le vere Leggi de’ Goti, fat* 
ie col configlio , e/col confonfo degli Stati dal 
Rè D. Pelagio , dichiarate , e tenute per Leggi 
fondamentali di primo ordine . Se poi il Duca_> 
d’Angiò non foffo per aver Figliuoli , può ben 
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fòflituirfe à quello il Duca di Befry , ( fuppofla per 
valida finllituzione del Duca d’Angiò ) ma deve 
anche efprirnerne il cafo , per toglier gli fconcerti , 
che potrebbono arrivare , à caufa de’ pretenfori del- 
la Monarchia , Abfurdum enìm in omnibus difpofttioni- 
bus femper eji vitandum . ( a ) Sì che da quanto s’è 
detto apparifce mani fedo , che l’Autore di quello 
Tedamento fpurio ( non effóndo mai flato Carlo ita $9. in 
II. > hà voluto tirare co* denti le Leggi de las Par - 'fe- 
tida* col farle dire quello che non è mai flato la lo- Tnam. ab- 
io mente , & infìeme valerli in alcuna parte della furdum 7. 
Legge del Patto , moflrando in apparenza di offer- on,i 
vare quella difpofizione, in ouviare , che le due 
Corone non fi congiungano in una fola Teda. Ma 
pérchè più apparivano le repugnanze , fe non di. 
ceffi le contrarietà , che fi ritrovano nel detto Te- 
ilamento , vi prego oflèrvare quello , che fi dice ; 

Che , avendo conosciuto per diverfe Confulte , &c. che 
ìa ragione , su la quale è fondata la Rinuncia delle 
due tdftmc Fegtnr dt" Francia , ~%ia , e Sorella , alla 
Succeffìone de ’ fuoi Regni , fu dì evitare il pregiudicìo 
tdi untrfit alla .Corona di Francia , e che venendo à 
mancare quejlo motivo fondamentale , il Diritto della 
Succeffìone fuffifle nel più proffimo Parente , fecondo le 
Leggi de’ fuoi .Regni , e che adejfo fi verifica il cafo ' ' 

nel fecondo Figlio del Delfino di Francia . Colà ne_j 
dite di quella difpofizione ? vi pare che fìa così ? 

A me nò . Che fufìida il Diritto della Succeffìone 
nel più profilino Parente , non v’è alcuno che il 
neghi , mg che il Duca d’Angiò fìa il più proffimo 
«Parente , è così fallò , quanto il giorno,, fi pofia_> 
dir notte ; mentre il più proffimo Parente è l’Au? , ; 
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gu (li(n ma Imperadore Leopoldo , fonte la Legge 
della Convenzione , e del Patto ,1 con la quale s’è 
derogato ( fuppofto che folTer contrarie^ alle Leg- 
gi de las Partidas , per motivo’ della caufa pubbli- 
ca . Non poteva Carlo IL dichiarare il Duca d’An* 
giò per il più proflimo Parente , fé a za derogare al- 
le Leggi del- Patto > nè poteva derogare à quello 
Patto , effóndo un Patto pubblico , e però un’At- 
to Regio fatto trà due Rè r come Rè , e riabilito 1 
col confènfode’ Popoli : ad un Patto fermato’ per 
la conlervazione di due Regni , e per il bene co- 
mune di due Nazioni : ad un Patto finalmente * 
ch’era la bafe della Pace de’ Pirenei ,, della confe- 
derazione , òc amicizia di due Nazioni nemiche, 
c per conseguenza l’immediata cagione della quie- 
te d’Europa -• e però Grotio , tanto illuflre di fa- 
ma y ne obbliga il Succeffore del Regno ad oflerva- 
re i Patti fatti da’ loro Preceflòri y non eflendo 

queffr atrri nn aixte Patti pe rionali privati V ma' Patti 
pubblici y e Reali , che vengono fatti da’ Rè in_* 
nome del Pòpolo . Minime vera admittenda ejì Bodi . 
ni argomentano , foedera Regum ad Succeffores non: 
tranjire ; quia Juramentì vis Perfonam non exeat : po- 
tefi quippe Juramentì obligatio Perfonam tantum objìrin - 
gere y & ipfa promijfjto obltgare haredem . ( a ) Et in_* 
altro luogo : At fi cum Rege contraSfum fit y non fio- 
tìm perfonale erit cen/endum foedus ; nam , ut reSlè 
dicium efi Pedio , & Ulpiano , plerumque Per fona Pa- 
Ho injeritur , non ut perfonale PaEìum fiat , fed ut de- 
monfiretur , cum qua Palìum faftum efi , & quòd fi 
adjettum fit fcederi , ut perpetuum fit , aut fatìum m 
, 4 bonum Regni , aut cum ipfo , Succejjoribui . ( b) Non 
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fon Io pero già per dire ciò , che mi par vedere 
feri tto da alcuni * che quella Legge di Convenzio- 
ne, ò Prammatica Sanzione debba regolare la_» 
Succeflione fèrie in modo , che le Leggi de las Par- 
tidas perdano il loro vigore , ò pure aderire , che 
la detta Legge di Tua intrinfèca ragione , ò efler 
formale , chiami alcuno alla Succeflione ; perocché 
l’uno , e l’altro è fallò , eflendochè quella Legge 
non fk altro effètto , che derogare > in quello calo 
alle Leggi de las Partidas , acciò l’Infanta , e Tuoi 
Difendenti non poflano fuccedere , come incapa- 
ci ; rellando per altro alle dette Leggi Tempre la-» 
ftefla virtù , elchilàne l’Infanta , di chiamare il più 
proflimo Parente ; e l’addurre efempj , che fi fia_» 
operato in contrario , non è buon modo di argo- 
mentare ; poiché Falìum cantra Jus , prò non fallo 
babetur (et ) e non fi chiama derogare , quando fi (a )lj»be- 
contraviene ad una Legge , eflendo che derogare-» 
ad una Legge fondamentale , non lo può fare altri- Ècclef. cap. 
mente die tnrlWS , quale abbia il Sommo Impero <7 # 4 centr * 
della Poteflà , & in occafione ancora del ben pub- de 
blico, ò della falute de’ Popoli. 

E le non vi fèlle à noja , ritornate coll’atten- 
zione à quelle parole , e ditemi il voftro parere : 

Che la ragione , sii la quale è fondata la Rinuncia delle 
due ultime Regine di Francia , mia 7àa , e Sorella , al- 
la Succeffone di quejli Regni , fu di evitare il pregiudicio 
di unirft alla Corona di Francia , e che venendo à man- 
care quefto motivo fondamentale , il Diritto della Sue- 
ceffone , &c. Se l’avete conliderate , credo polliate 
con licurezza anche affermare, eflere falfociò, che 
vien detto ; mentre vuole , ch’eflèndo flato il mo- 

O 4 tivo. 
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tivo , per il quale le due Infante hanno rinunzia- 
to , l’impedire , che non fi vengano à congiungere 
i Régni di Spagna con la Corona di Francia, in di- 
ehiararfi per Succefiòre della Monarchia il Ducaci 
d’Angiò , manchi adeflò quello motivo . Se ciò è 
vero , ditelo voi quanto à me , dico ch’è fallò ; 
poiché , ancorché lucceda il Duca d’Angiò , non 
per quello s’impedifce , che non polii arrivare un 
cafo , che vengano à congiungerfi in una fola Te- 
lia : mentre il Duca di Borgogna , come Primoge- 
nito , in virtù delle Leggi fondamentali del Re- 
gno di Cartiglia , può pretendere , die in lui iven- 
ga à cadere il Majorato , e può protefiare di nul- 
lità contro del Tertamento di Carlo IL ; e poi , 
quando anche ciò non auvenifle , la Legge Salica , 
i Diritti della Corona , delle Reunioni , ma più la 
pazza , e fuperba pretenfione , eguale à quella de' 
Turchi , che tiene la Francia , come difcendente 
(a ìdaude da' Gorneisq^ ) lòpra di tuttofi Mondo , può 
J* r ^ ■ eftenderfi un giorno à pretendere molto più la Mo- 
pq.ì. 1 ’ narchia di Spagna ; ma fuppofto , che pur celiàfle 
quello motivo , non ve ne fono flati degli altri , 
per li quali s’è trà i due Rè fatta quefta Legge del 
* Patto , mediante la quale ne fù efclufà l’Infànta ? 
e non vi fù anche il motivo dell* uguaglianza , che 
non viene à celiare ? & altri motivi ancora di ra- 
gione dal Rè Filippo IV. non efprelfi ? E perchè 
non crediate , che Io mentifca , che non ulò que- 
fla moda di Francia , voglio apportarvi quattro ri- 
ghe del Contratto d’E (elulione : Le Maejìà Cattali: 
ca , e Cr'tftianifftma conjentono à quefto Matrimonio 
in riguardo alle importante pubbliche dello Stato , e con- 
V-..; ; J jerva- 
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fervanone delle loro Corone , acciò eh* effóndo così gran* 
di , non vengano à congiungerfi , e però prevenendo le 
èccafioni , dbe potrebbono avere , di congiungerfi , df in 
ccnfider azione dell’ugualità , & altre giufìe ragioni , han* 
no , &c. Sicché non vi fù il folo motivo d’impedi- 
re , che le Corone non veniflèro à congiungerfi ; • 

ma ve -ne furono degli altri , Et quotiefeumque plu- 
tei caufa cancurrunt , tane una cejfante p^non Jìatim 
<ceffat effettui . ( a ) Ma fuppoffo , che fólle anche (*)§• 6- G* 
fiato fol quefto il motivo della Rinunzia ; Non fem- 
per , cejfante caufa fnali , ceffat effettui , quando efì 
confumatus . ( b ) V’è di più , che il fine principa- (b) Man- 
ìe , per lo quale rinunziò Un fama D. Maria Tere- , ‘ v * f - I 3 1 
fa , ne fù-, perchè fi .potette fare la Pace , e perchè 
quella , éffendo (lata fatta , è la caufa finale > c 
perpetua nella fua durazione , onde tale è anche 
l’effètto ; Quìa caufa perpetua perpetuata, Jack difpofu ( c \j>erex 
tionem , ( c ) & effettui fequitur dijpofitionem caufe * c.de bis qui 
poli conditionem adimpletam . ( d ) Ma dentitene un* 
al tifa uuuuihufe i 1 DiUiteraYTTfie'& fua intenzione fi 
è , e che anche così conviene per la Pace della Cri- §«/>*»» 
fiianità , e dell’Europa , e tranquillità de * fuot Re fff 
gni , che fi mantenga la Monarchia fempre {eparata dal uh.num.y 
la Corona di Francia , & à baffo dice , che annulla fl dt 
le Rinunzie , e deroga tutti gli atti eontrarii : Non fatemi. 1 
cjlante tutte le Rinunzie , e Atti , che foffero fiati fot*- «*>• 16. 
ti in contrario : per mancar quefii di giufìe ragioni , e di 
fondamenti : come fi puonno combinare quelle due 
cofe ? Volere che il Regno di Spagna fi mantenga 
.di funifco da quello di Francia e nello fleflo tem- 
po derogare alla Legge , che n’impedifce Pu mo- 
ne ? Uolere l’effètto , e toglier la caufa ) Que- 

fia 
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ila Filosofia Io non Tintendo . Sb bene , che IaJ 
Legge dice , che remota caufa , removetur effeftus , 
(*)Udìgt' e che caufa ceffante , effendi tollitur ejfeflus , ( a ) 
rt 6.%. ^ Onde fi vede, in detto Teftamento eflervi una_» 
miftura di fciocchezza Spagnuola , e di furberia 
pdtr.Lfi Francefe , un’eft ratto di malizia Francete , e d’ 

$.de bdrtd. ig noranza Spagnuola , fe non dicefii meglio , una 
inftitJ.gt - quinta efienza di perfidia d’una parte , e dell’al- 

neraliter tra . . , 

Epifcjcr Ma comunque ne fia la co fa , il defunto Carlo 
Ciericum II. inftituitee erede il Duca d’Angiò , & etelude 
teó.c.de l’Arciduca Carlo : quello è il fatto . Se però mi fi 
terempt.' dicefle, tehà derogato alle Leggi d’Arragona , nc_» 
avrei molto à caro , perchè , fe non hà derogato à 
quelle , deve ne* Regni d*Arragona fucceder la_» 
Maeftà di Celare; perchè fuccedono fempre i Mafi 
chi , fuppofto , che venifie efclufò da quelli di Ca- 
viglia , per una falla interpretazione delle Leggi 
*è~~L**-&»**;w* c vorrei p**^*ra pàpere , coment 

abbia potuto Carlo ULjgflfere, mentre v’erano due 
Teftamenti anteriori a! fuo , cioè di Filippo III. e 
di Filippo IV. di fui Padre, & Avo , l’uno appog- 
giato ad una Legge coftituita dagli Ordini, e l’al- 
tro fòftenuto da un Patto pubblico tra due Rè , 
approvato dagl’iflefTì Ordini . Vediamo quello, fi 
contiene nel Punto del primo Teftamento : Di qui 
ne fegue , che nello flato delle circofìan^e prefenti , fante 
$ caft efprejjt nelle dette Capitolazioni , effendo reftqta 
mia Figlia , come maggiore , & unica , P Infanta D. 
Maria , doppo la morte de ’ detti Prencipe D. Filippo , 
e Infanti D. Carlo , e D Ferdinando fen^a Difenden- 
ti , lo dichiaro , e comando , la ne debba fuccedere in 
. - ■ ' Wefti 



- 



qutfli Regni , e Domimi , ro« tutta la fud Progenie le - 
gitima. Per lo che dunque Filippo III. fuftituifee, 
doppo la morte de’ Figlj nominati , & eftinziono 
delle lor Linee , alla Succeflìone de* Regni di Spa- 
gna i l’Infanta D. Maria feconda Figlia , e che fò 
Madre delTAuguftiflìmo Imperador Leopoldo re- 
gnante , co* Tuoi Difendenti . E per venire al fe- 
condo , Te fiere curiofi , fentite come parla: Se co- 
me se detto , veniffe à mancare , che Dio non permet- 
ta , il Prencipe mio Figlio , fen^a lafciar Figliuoli , ò 
Difendenti Mafchi , ò Femmine legnimi , e di legitimo 
Matrimonio nati , ò Je Iddìo dandomi di quejìo , od altro 
Matrimonio molti Figli Mafchi , e quejli venendo à mo- 
rire Jenga aver lajciato Figliuoli , ò Difendenti , come 
è flato detto , in difetto de f addetti , inftituifco Erede 
tmiverfale de tutti li detti miei Regni , Stati , e Domi- 
mi , i Infanta D. Margherita mia Figlia , & i di lei 
Figliuoli , e Figlie , e Difendenti , Mafchi , e Fem- 
mine , leghimi •, e di legttimo Matrimonio nati\ onde,» 
anche Filippo IVT à ciniglia nza del Padre, inrti- 
tuifee Erede la feconda Figlia D. Margherita , che 
fù Moglie di quello Augultiflìmo Imperadore ; fc_» 
dunque due Teftamenti del Padre , & Avo , ordi- 
nando la Succeflìone fecondo le Leggi di Cartiglia , 
come in legger quelli fi può vedere , chiamano al- 
la Succeflìone della Mcnarchia la Maeftà delTIm- 
peradore fuddetto , Tuoi Figliuoli , e Difendenti ; 
come potrà Carlo II. inftituire Erede il Duca d’An- 
giò , e quel ch’è più , col pervertir Tordi ne delle 
Leggi ? Se vuol tettare de* Regni di Cartiglia, non 
lo può fare ; Perchè bi fógna teftare fecondo le Leg- 
gi de las Partidas . Se vuol teftare de’ Regni d’Ar- 

ragona. 
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ra°ona y non Io può rare ; Perchè bifogna tettate 
•fecondo quelle Leggi ; fe vuol tettare de’ Regni 
Feudali , non lo può fare Perch’egli non ne ha il 
Dominio diretto , ò alto Dominio che fia . S eoli 
vuol tettare- de* Stati Patrimoniali , non lo può fa- 
re ; Perchè il Padre, e l’Avo , che n’erano afTol u- 
ti Padroni , e li pofledevano con pieno Dominio-, 
ne hanno di fpofto in favor deirAuguttittìmo Impe- 
rador Leopoldo , e Tuoi Difendenti , doppo la di 
1 li morte; sì che di che colà vuol tettare? Di quel- 
lo che non può , ò che non ha ? Adunque il Te~ 
ftamento è nullo : Jn w enim , qu<e impojfibtta funt + 
vel Legibns interdica, vel alias probrofa , Teflamentot- 
(a)§. ult.J. rum Jifpofitiows non valent . (a) Ma perchè potreb. 
dc.ie&t.. dirfi da alcuno > che cadendo dubitazione à chi 
afpetti la Succettìone della Monarchia mentre v’è 
conteft azione tra le parti appartenga à Carlo IL 
il giudicar quefta caufa , onde retti decila. con la_> 
'flit liìn i ^r> ii*»m , fS rjrll’Frrdr , m’è parlò be- 

ne ? col negar attolutamente quello falfo afliinto, ri- 
ferirne il fentimento di Grotio , tanto confiderato 
nella materia delle Succeflioni de’ Regni , percb* 
eglino fciolga . pienamente il dubbio , Sola & hoc 
qu<eri , an de Succejfione Regni judicare poffit , aut Rex,, 
.qui nunc regnat , aut Populus per fe, aut per Judices fa- 
to* ? Negandum utrumque efi de Judicio Jurifdidìionif , 
nam Jurifdiftio non efi nifi apud Superiore m , non nuda 
ratione babit a perfine , fed caufat fumi , qu<r fpettanda 
efi cum fuit circumfiaatiis . Efi autem caufa Succejftonis, 
non fufyetta Regi nunc regnanti , quod inde appare ?. , 
quòd Rex nunc regnans nulla Lege obligare potè fi Succef- 
farem . Succejfvx mm inperii non efi [uh Jure Imperli., ac 

proin* 
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p'oìnde manfit in Statu naturali , quo nulla erat Jurifi 
dìtt'to . Soggiungendo il detto Autore , che in tal* 
occafione , quelli , tra* quali v’è controverfia , pru- 
dentemente operano col rimettere a’ Giudici arbitri 
le loro differenze : Attamen fi controverfi Jurif fit Sue - 
ceffo , reft'e , & piè facicnt , qui Jus vendicant , fi de Ar- 
bitri! inter fe conveniant . (a) (a)//6.tr 

Coll’a ver dunque procurato , quanto n’è affato 
pofiibile alla mia debolezza , di por in chiaro le ac T,tc, 
giuftiflime pretenfioni , che tiene la S. C. R. M. di 
Leopoldo Primo Copra la Monarchia di Spagna , 
infidiofàmente occupata da’ Galli , tocca al pre- 
fonte all’Europa, che ne hà fentito le ragioni , che 
fono fiate addotte , à darne la Sentenza , & aven- 
do Io foddisfatto à quanto mi conveniva, pofla dir 
anche con ragione; Finito officio y molefiias , éf laborei 
jfin'iri conjentaneum efi. (ù) /ut*™* 

*• » V * . * »•*, f \ • ». 

. ^ V’* j . •• - I M ' 

* : — * — 

~ C A P ITO L O VII. 

•: : i- Rìflejftone fopra lo Stato prejente ' 

a il i d'Europa, c >* •'* \* 1 

! •. !«*- t * *'V . - * * , . . ' r* 

M I vedrei obbligato , Te fodisfar voleffi alla 
neceffità prefente de* tempi , ad un più 
lungo difeorfo di ciò m’è convenuto fare in dii 
féfa della Caufa di Celare ; ma perchè il fine 
delle mie applicazioni non è flato di avanzarmi 
nelle materie politiche , con formare un fifte- 
ma degli affari correnti , e proporne i tempera- 
menti , che caderebbon opportuni per impedire le 

rovi: 
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rovina imminente di tutta l’Europa , mi conten- 
terò di reltringermi à quella lòia confiderazio. 
ne . 

Che non fi veda da tutti come la Francia , aven- 
do adeflo confeguito la Monarchia di Spagna , è 
per arrivare ancora in brevillimo tempo all* Uni- 
verfale , direi ch’è cieco chi ardiflè negarlo . E 
certamente ben lo vedono i Prencipi d’Europa , 
e fon anche di loro difpolli molti ad entrare in 
Lega , per abbaflare la di lei Potenza : ma perchè 
non confi Ile la felvezza comune di far fidamente-» 
una Lega , e di mover la Guerra ancora al nemi- 
co , ma deve edere il fine di ridur quello 1 tale-» 
flato , che non polla più offèndere ; dico , che chi 
non abballerà la Francia , ad «n fegno , che la ri- 
duca ad un’impotenza di prender più in mano Tar- 
mi , con grazia di tanti Prencipi , che fono per fer- 
ie la Guerra , non fi ferà niente di buono ; perch* 
dia , arTrnm<io twete le forre col ftarfene sù la dl- 

fefa , lòllenirà Timpeto primo della Lega, & à po- 
co à poco Talentandoli i] vigore , e feminando ella 
continue difeordie tra gli Aleati ,e proponendo Tem- 
pre partiti di Pace , e movendo la Svezia in par- 
ticolare , per edere mediatrice , eflèndo quello il 
filo colpo di riterrà , e la Svezia ne i’hà per madr- 
ina di voler renderfiarbitra delle Paci, e delle Guer- 
re d’Europa con la mediazione, romperà finalmen- 
te la Lega , come gli è tempre riufeito in tutte le 
guerre padàte, e le riefeerà ancora. Le Leghe quel- 
lo , che non operano nel principio , non lo fan- 
no più j perch’edendo molti Capi , che le com- 
pongono , ogni uno hà la mira particolare , te non 

dicedi 
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dicelTi meglio , intere/Te diverfò ; onde rare voltc_> 
concordano nel fine della Lega , che deve edere il 
bene comune , e la làlvezza di tutti . Ma fuppo- 
niaino, che ciò anche auvenifle,il tempo, che hà per 
coftume di portar Tobuvione alle nojofe cure de’ 
mortali , e che col fuo dente edace diftrugge tutte 
le colè terrene , icioglie anche, e dislega le Leghe, 
e mi fi fa l’aflòmigliarle ad un liu to ben’acco rda- 
to , il quale appefo alla parete , da sè fi fcorda lèn- 
za toccarlo , nè fi può dire , che altri Labbia fcor- 
da to , che il tempo. 

CunSla trabk fecum , vertitque volubile tempus : 

Kec patitur certa currere quemque via. (a) 

Se i Collegati dunque vorranno far la Guerra 
alla Francia, è di meftieri farla Tubi tamente con 
tutti gli sfòrzi ; voglio dire , porvi tutte le fòrze, 

C non la met à , eflèndo quello gra nde errore Lu_» 

■un FlU'BflJB , l!He non deve arrilchiare mai tutta 
la fortuna , fi non tutte le fòrze ; poiché facendo 
guerra al nemico con la metà delle fòrze , quelli 
può refillere , operando con tutte le forze, lo che 
non può fare , le fi opera con tutte le fòrze . Sup. 
pongo fèmpre , che molti uniti , fiano più fòrti di 
quello , cui fanno la guerra ; onde fc la Lega farà 
più forte della Francia , come credo , e facendo- 
le la guerra con tutte le fòrze , la batterà certa- 
mente- . Nè mi vengan fùora certi Politici de’ no- 
ftri tempi , à dire , che la Francia fola hà fatto la 
Guerra à tutta l’Europa ; perchè l’Europa è gran- 
de, ma fé anche favelle fatta , cola vogliono dire per 

quello? 
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quello ? che refiflerà ad una Lega più forte di lei ? 
Io rifpondo, e dico, ch’è anzi vero , che la Fran- 
cia, hà fatto la guerra à gran parte dell’Europa, 
ma più , che la farà anche all’Afia , & Africa 
infieme , fe à lei fe le farà la guerra, come le fiata 
fatta, non dico con la metà , ma col terzo delle fòr- 
ze ; la Francia hà tanti cauterj. , che non fi vedo- 
no, nè Io hò tempo di Scoprirli , ma in altra occa- 
fione ben lo farò; onde un paro di f confìtte, che ne 
riceva , fé la non è perduta , voglio Io effer tenuto 
per un Francefe,che vuol dire un mentitore. Quel- 
lo, che importa, fi è, che bifogna fàpere, che cola 
fia la Guerra, il fine delle Guerre, e gli effetti del- 
la Guerra effendo che la Guerra è un difenfo, ò 
difentimento , per lo quale fi muovono Farmi, per 
riparare le ingiurie, ò difendere la libertà, &c. on- 
de fe fi muovono Farmi , bifogna moverle , come 
hanno fatto i Romani , che fon fempre flati vinci- 
tori - difporre le cofe in tal modo, 

che fi poffa vincere , prevedendo , prcvcuendo,e pro» 
vedendo; mentre ; V 1 . . . 

Vis confila expersy mole ruìt fina. ( a } 

-■ * * ' . - L 

Il fine della Guerra è vincere FInimico , noni* 
già in dargli qualche rotta , ma in domarlo , & in 
effer padrone di lui e perchè quello fine non fi 
confeguifce , fe non col mezo » che fono gli effètti 
della Guerra , ciò è l’occifione degl’inimici , e vien 
permeilo l’ammazzar l’Inimico in Guerra , Qutdquid 
e nini in bofìibus feci , Jus Belli dejendit , diffe Marcello 
. predò Livio (£) e S, Cipriano Bonmdim. c * tr * 

admit- 
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bltcè geritur . ( c ) I Romani fono (lati Padroni 
di tanto Mondo, perchè han faputo far la Guerra, 
cioè, perchè hanno fàputo vincere i loro Inimi- 
ci : e Cartagine , emola della lor gloria , farebbe 
fempre riforta , fc non: riveder*) vinta , cornea 
conviene , e disfatta ; ma al tempo d’adeflo fi Ét(t)Bar/U^ 
una Guerra 'ig, e ÌCL anni cnarinni , f **’] 
rinimico, confide in dargli qualche rotta , ò in_» 
prendergli 18. ò io. Piazze , e poi vien fuora un_* 4*- £*/»*- 
Mediatpre , e dice : bada così , e fi fà la Pace; e 
quello , che à te è dato inimico, ripofà due, tre crpraf. 
anni i rimette l’Erario : comincia à far delle Le- * r ì * nC9r : 
gbe ; ti di movere una Guerra dal Turco , e poi 
prende qualche picciol precedo di Dipendenze , di jefi.c lande 
Reunione, &c. e rompendo la Fede, i Patti, i Giu- 
lamenti, come fà la Francia, torna proditòrìamen- tmjne 
mente , da Pirata , lènza nè meno intimare la_* des Fran - 
G uerra , ad attaccarti * e quedo fi chiama far la c l l t 
Guerra ? bi fogna legger Guidino , Curtio , e Livio ì-j.Èftìeae 
in particolare, e là fi vede, come fi fon fatte le Guer- 
re da* Greci , e da’ Macedoni , e piìt da* Romani. Ma 
non è più tempo Europa, fe hai da far la Guerra con àeia Frac . 
la Franda, di farla come hai fatto per lopaflàto, ma cb *PW- 
bifogna, ò vincerla affatto, ò effer vinta; perchè fe Ì^gùZj. 
le tornerai à renderla Pace, avrai certamente per- dJiv.i. ' 
duto , e quello, che importa , avrai perduta la li-^' l8,T ^ 
bertà. Confiderà, che fai la Guerra ad una Nazione, \iennie 
che difeende da* Sdti, e dalla Palude Meotide viene P™**' 19 
(ajc che però, avendo tanta cognazione co* Turchi, ^2^' im 
è anche di quelli fèmpre data amica , e come quel- Botavi* 
li > non ha mai offervata nè Pace , nè Tregua.» , m -“P9' 
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ma piti di quelli hà Tempre violata li Fede , fprefc. 
zati i Giuramenti» e profanata da Religione; on* 
de dovrebbe ballare à renderti più. cauta. Et è cer- 
to > che quello è il tempo di far la Guerra alla-» 
Francia ; ma anche di fcordarfi affatto della Pace: 
d’impugnare la Spada, ma di gettar il Fodero lon- 
tano . In fbmma fi tratta addio della pubblica cali- 
la y del pericolo comune > fi tratta della fai ve zza-» 
di tutti , e della licurezza delle Genti . Sì tratta » 
dico , d’un nome eterno , fi tratta d’uaa Fama il* 
luftre , e d’una Gloria immortale /.onde con gene» 
rofa rifòluzione riprendendoli Tarmi, dicali co* 
Volici : Aut in perpetuimi arma , bellumque 
oblivioni dandtty jugumque accìpiendum ; ì; 
r.v iis , quibujcum de Imperio cer - 
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Rà le più dotte , e più elaborate 
Scritture , con le quali fia (lata 
fin qui comprovata la validità 
della, Rinuncia , fatta dall' In- 
fanti? di Spagna , Donna Ma- 
ria Terefa , Io perirne credo, che 
debba ragionevolmente annove- 
rarfi quefio eruditiffimo Libro , il 
di cui Autore , per rendere piti glorìofa. la verità , è ar- 
rivato à farne dimojlra^joni cotanto evidenti , che fino i 
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più ofimatì fi trovano ò confufi nella propria pervica- 
cia, od illuminati finalmente dalla ragione . Nè filo fi 
contenta di corroborare le Jue prove coll'efficacia delle 
Leggi Civili , ma perchè quefie prefcrivono la norma li- 
mitata intorno alle azioni private , per ciò Egli fi ferve 
opportunamente del Diritto delle Genti , come quello , che 
puoi mifurare con più accertato pol/o la circonferenza del- 
la Sovranità . E ben vero , che per convincere , e for- 
prendere affatto i Francefi , fa di meftieri ormai battere 
un'altra firada ; Imperciocché non fi fondano più sù la 
nullità della Rinunzia , da E fi altre volte tanto ingor- 
damente pretefa , e con più difcorfi pubblicamente cele- 
brata , ma bemt vanno adeffo à piena bocca dicendo : che 
il Duca d Angiò non è entrato in pojfefjo della Monarchia 
di Spagna , come uno de ' Difcendenti di Maria T ere fa, 
ma come Erede chiamato da Carlo IL nel fuo ultimo Te - 
fomento . Affinchè dunque l'Europa abbia pienamente à 
conofcere PinJuJJifienza di quefia pretenfione de' Francefi , 
ch'è ingiufia , e nulla per ogni capo , fi pubblicherà quan- 
to prima dal mede fimo Autore un'altro Libro , col quale 
refierà , non filo indebolita , ma diffipata la forza delT en- 
fiamento fuddetto , ed intanto per non lajciar digiuna la 
tua curiofità , òper dir meglio -, per non Inficiarti nel pe- 
ncolo di rimaner guadagnato dalle cavillazoni ingegnofe 
de' Leggifit di Francia , bò fiimato bene di recartene pre- 
ventivamente la notila conJa feguente mia rifie/fione fi» 
pra quefio particolare . ™ 

Quando ancora fi giufiificajfe , che il defunto Rè delle 
Spagne ave jfe fottofcritto il Tefiamento coll intiero fuo 
confenfo , e doppo una ben matura . deliberazione ; nulla ♦ 
dimeno non farà mai vero , che la Cafa Borbon poffa ere- 
ditare la Monarchia ai Spagna, à pregiudizio della Cafa 
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cF Aufirìa ; & eccone T argomento * VÉreàe non puole 
pregiudicar ai fuo jofhtuto ; fed He ctt , che F Augufi fi- 
fimo Imperadore è F Erede Jofiituito à Carlo // \ dunque 
Carlo IL non ha potuto , con la chiamata del Duca et 
Angiò , pregiudicare alla Cafa Imperiale : Che fi rifi 
ponderà mai da F rance fi à quefio ' Argomento ? La 
maggiore è indubitata , e con la Legge alla mano vien 
corteggiata dall Autorità di mille Lotteria La minore fi 
prova col fatto ; poiché Filippo III e Filippo IV. chiama- 
no ne* loroT filamenti alla Monarchia di Spagna (in man- 
conia di legitima prede ) F Augufiiffimo Imperadore : e 
quefii Tefiamenti fono fiati ricevuti , & applauditi , al 
pari dì qualunque Legge fondamentale del Regno; Sicché 
la conjèguenza é palpabile Di più , Jenza fior ad efag- 
gerare F artificio dolofo , che fu tenuto dalli Configlieri di 
Spagna , già preoccupati dalle auree infinuazioni della 
Fronda ; nel tefjere un Tefiamento , che conta più er- 
rori , che fiUdbt , mi fio lecito il dire y che fi come tra 
Privati un Erede gravato non puoi nè vendere , nè dona- 
re , nè inverun modo attentare li Betti Fidekcmmijfaru ; 
coti trà i Prenrìpt non puoi un Regio Erede difporre de* 
Jùoi Stati drverfamente da quello , che gli è fiato fpecifi- 
cat amente preferitto da fuoi Maggiori. Ma dì tutto que- 
fto ne vedrai nell* accennato Libro autentiche riprove 9 
accompagnate dal ratiocinio de ' ’ migliori Giurifii , e de* più 
Aperti Politici , che abbiano finora iUufirata la Repub- 
blica Letteraria . Onde mi bajìa per ora di farti Jape- 
re , che sì come la volontà di Carlo II. fù fempre tonta - 
nifiima dal chiamare alla Succeffione di Spagna il Duca 
d Angiò y così quando ancora Jùfjtfiefie , che avefje mu- 
tato opinione , non poteva per verun conto indurre un 
pregiudizio sì enorme alla propria Cafa ; ripugnando ciò 
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efprcffamtvtt all* intenzione de* furi Sdpteutijfml Ante w 
nati , alle Leg y della Monarchi a , A genio de ’ furi 
Popoli, & alia tranquillità * e ripofo di tutta V Bufar 
pa : £f »o« /xtfr# giammai godere una ferma , <r* 
placida Pace , fin tanto che non v\en reintegrato, ed am- 
ttaeffo al Trono eh Spagna V Arciduca Carlo > piglio dell* 
Augufiìjfimo Imperadore Leopoldo , eh’ è il vero,/egittimò r 
ét mdumtaPn Erede di tutta la Monarchia di Spagna 
Potrei altresì prendermi la libertà di auvijarti x che tutto 
ciò , che fi dice del Capìtolo V. di quefio Libro , deve \ in* 
tenderfi con fona , e difapajfionata interpretazione , ac- 
ciò non avejfe à nafeerne qualche attacco Ale f olite Clofe. 
Parigine , per mea delle quali refiario bene fpc fio perver- 
tite , e [concertate anco le Leggi più Sacre della Religbh 
ne , non che i Diritti Civili , e delle Genti ; ma qvefta 
parte s’afpetta più propriamente A? Autore del Libro 
che l apra molto ben rifpondere alle fqffifìiche , f ridiede 
dmtoftranze de* Poflil/atori F rance fi ,\Sic(bì per non bn* 
portunar ' maggfwment* la tua fofferenza , Jaràt megdui » 
che Io taccia , preparandomi à pubblicarti M Libro di fin 
pya promefjo . Guardati in quefio mentre dalle jpezjofe 
menzogne degl' Injidiat ori Franceji, e- fouvengati y che\ 
Mollici funt fermones fupctf Oleum > & ipfi lune 
jacula, Pf. ^v. zi. 
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